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S fendo cometa fpe 
rien\a m ha fat- 
to cono fiere, mol- 
to n dtile allieta 


iterile la cognì- 


pue\ 

\ione 4e prouerbi,sì all’ intelligen 


\a delle lìngue , e de gli autori > -- 

Ì/m/Jìa aII' ì ftìtuttnnp Apllà vita. 

il tivnijfivbio , rfjQ 






un ietti commune contenente per 
lo piu qualche moralità , & ricordo 
gioueuole al viuer h umano \ io ho ,/ 
deliberato , p er giou are , o almeno i 
per ifeemar fatica a coloro 5 che a / 
quello Jìudio attender uoleffono , fi 
di public ar ne una certa quantità 5 lf 
che io me ne trono batterei di quel - » 
li , che e già furono appo i latini , fi 
Cr ora parimenti nella noflr a com i 
mune fauella fono in ufo . 1 Ichec < 
io non fono errato farà ancora di r 
no meffano aiuto all acquifo del i 
la lingua latina : poiché quefii no- / 
(ìri prouerbi fonò per lo piu certe p 
guife di darei che malageuolmente \ 
in altro modo , ih e con que latini* * 
che lor ri/pondono , fi poffono in i 
quella lingua } chc bene ftia , ifpri - [ 
mere . E perche io mi fono à pile fi 
d'vn fegno accorto che voi ,Si gnor % 
Pier Francefco,vi dilettate molto i 

. di tà 
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di quefla cognizione \ h ah c adone 
vn gran numero vficiti tra Lo in - 
fognare della mia bocca > e notati 
da voi , alla memoria mandati ; e 
perche oltre accio mi trotto molto 
obligato alla voflra famiglia , per 
le infinite cor tefi e, che da lei in di 
uer fi tempi ho ricettate', perdo fiot- 
to il voflro nome principalmente 
ho io voluto, che eficano in publico \ 
auuifiando per la detta ragione y 
che cari efier vi debbano , & oltre 
aedo di qualche aiuto a peruenir 
a quel fine, che vi fiete pr epodo: al 
quale vi veggio à così gran pafifi 
incamminato, che non dubito pun 
tocche non fiate per pareggiar in 
breue la gloria di quel vofiro così 
famofio, e celebrato Zio ; del quale 
fi come voi portate il nome > così 
piaccia a Dioiche vi veggiamo ri - 
nuou a r ancor il valor e : alche , ol — 
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tra i miei precettile documentici 
fiirnda eziandio f efempio > & le 
paterne ammonizioni dello lllufir . 
e molto Reuer. Monfign.T heodoro 
vofiro fratello > e mio Jìngolaris fi- 
mo Signor eguale non altramen 
tinche fe padre v i fojfe, defederà di 
•veder ut ornato di tutte quelle vir 
tu > e qualità , che a per fon a gen- 
ti le fon richiefte->& à tutto fuopo 
ter e fi come io pojfo farne ampli fi 
ma fede , il procura * Prendete 
adunque con lieta fronte quello 
picciolo fegno dell animo mio ver - 
fo ài voi 3 e col continottare , fi co- 
me hauete incominciato à impara . 
re > datemi animo di prefentarui 
vn giorno qualche co fa di maggior 
pefo » e valore : il che farà fen\a 
fallo > fe da finifiro accidente non 
fieno i miei difegni impediti in 
terrotti . Con che aVofira Sign% 

. . quan- 


quanto piu pofìo affettuofamentc 
mi raccomando , e da N. Sig . quel 
bene le prego 3 che qua giu mag j- 
y ? può de fiderare. 

In Verona il i.di MarTp i6©2« 

DìV*S.M*Mag. 

Come padre amanti/s* 

, Orlando Pejccttt.yz 


A CHI LEGGE. 

L libro de'pìouerbi < 
Jtaliani 9 che gli un- 
ni addietro fi publi- 
cò ^ma^adir iluerOy 
con poco ordine > e [ 
manco regola , per la 
cagione , che allor fe ne difse , fra non 
molto tempo , piacendo a Dìo , di 

nuouo^mn filo ampliato di altrettanti , 
epìkprouerbi ma regolato eziandio , e 
j// 4 quell'ordine ridot tocche pur al- 
lor fi promettala . O/zc/c fard , //o wo# 
wì inganno ) di non poco giouamento a 
chiunque non fi fdegnerd di prenderla' ' 
taluolta in mano , e leggerlo . 1 

fo mentre quelli fi vanno appreftando > 
prenda quefli pochi il benigno lettore > 
che per ufi) e beneficio principalmen- 
de' fanciulli , cld impar an gram- 
matica ^ , m'èpiacciutodi raccorrei e 
di mandar in luce . £ viua felice * 





OIo Iddio è fen/a 
peccato. 

Vnìcuique dedit ni- 
tinnì natura creato • 
Fitijsnemo fine na - 
■ feitur. 

Trento fine crimine viuit. 

Dio diceaiuratijch'io t’aiuterò ancor 
io.Chi s’aiuta iddio l’aiuta • Dij fa 
cientes adiuuat . lndutiriam 'Deus 
adiuuat.Cum minerua manum quo- 
que mone. 

Cuj^Dio nuol male, gli toglie il fen- 
no.Quem Deus punire vultfhunc co 
fillio prjuat. 

Dio non paga , ò non fè i conti ogni 

Sabbio. Dante, 

',,ta fpada di là sù noncalainfrec- 
ra . 

Dij laneoshabentpedes . 
Seròmolunt .Dcorum moire . Lento 
gradu ad muditi am fui diurna ~ 
procedi tira. 

^Scherza co'fanti,e lafcia ftar i fanti. 
'bjnlì mirre* facra profani . 
àereflia. 
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PROVERBI IT Ai: 

T^olip onere os in calum. 

Non fi può bere , è zuffolare • ouuero 
Non fi può cantale portar la cro- 
ce. 

Simul foriere > & flare difficile est. 
Il lupo muta il pelo , non il uezzo. 
DiceiJprouerbio, ch’altri cangia il 
pelo, Anzi che’l uezzo. Tet- 
Tilum lupus mutat^nonmentem. 
Tu metti il carro innanzi a i buoi. 
c^ntequam ma fi ariste x corias . 
Triufquampinfueris , farinam [ubi - 

gì*' 

Vai più un teftimonio di uifta , che 
dieci d’vdita. 

Tluris e fi oculati u teflis , unus quam 
auriti decem. 

Gli (tracci vanno aìVaria.Dat ueniam 
coruis^uexat cen uracolumbas . 
L’imbafciatornon porta pena. 
Legatusnon ereditar , neque uioja^ 
tur. 

Chi ha il lupo in bocca Phàsùlecop 
„ pa. 

Cofaragionaraperuiauà . Zoccoli. 
lupus efi in fabula* 

: ■ * Egli 


E LATINI. ~ % 

Egli ftrigne più la camiciajche’l giub 
bone,òchela gonnella. 

Tallio tunica p ropior « Sur a genupro * 
pius . Omnes fibi melius epe no- 
lunttfuam alteri . 

Vna man laua laitra „ Manus manunt 
fricat.Cjratia grati am pariti 
C hi non sa far* non sa comandar. 
"Non bene impera t y nifi qui imperio 
paruerit . 

Amòr,e Signoria non voglion com- 
' pzgniz.Maieftas, & amor mpatiés 
confortisi 

Gonfolarfi co’l mal d’altri Sotium eft 
mìferis focios babere panarum.Com- 
mune naufragium omnibus fotium • 
Serrar la dalla, quando s’han perduc 
ti i buoi. Serofapiunt SPbrygcs.Sero 
fapiunt Cumani . Tofi rem denota- 
tam ratio . 

Abbiam mangiato il pan de’puttiJ 
Man um ferula fubduximus . 

Pietra tratta non può tornar indie^ 
tro . Qnodfemel emijfim efi y uolat 
irremeabile uerbum . 

Tu ti alleui la bifeia in feno» 

B 6 Co - 


t 


< PROVER B I rTAL: 
fiolubrum in finn foues.Leonis catti - 
Ih m ali s. 

Vedcrilbrufcolode gli altri ,enoa 
fentirlefuetraui. ! 

Feftucam ex alterius oculo eruere • 
Jon nidemus mantice quod intergo 
éfl' J 

1 Principi hanno lunghe le mani. 

Mn nefcis , lungas re gibus effe ma - ; 
nus?Long<e regum manus . 
Nondirquactro,finche non l’hai nel 
facco. _ 

Multa cadunt inter calicemfupre - 
maque labra. 

T rà la fpica,e la man. 

fnterosy &offam.lntermanum,& 
mentum.Multa in medio . 
L’indugio piglia vizio, ò porta peri- 
colo. Tericulum eft in mora . j 

Più torto inuidia, checompaflìone . 
‘Pr&Jìat inuidiofum efs^quam mi- 
rabile m* 

Cader della padella nelle brage. 

De calcaria carbonariam . 

A ibifogni (iconofcongli amici. 

Mmicus certus ì re inceri a^ernit ut. 

^ ^ j 


E 'LATINI. j 

Chi due lepre cacciatila non piglia, 
e falera lafcia. 

Qui duos lepores infcffatur, neutri 
capti. 

Bifogno fa buon fante ; ò Bifogno fà 
prode huomo,ò Bifogninofà eroe 
, tar la uecchia .Multa docet.fames • 
Duro flagello mens doccturrcttius . 
Al buon uin non bifogna frafea. 
Vino vendibili fufpenfa hedera ni - 
bileft opus. Troba merx facili 
emptorem reperti. 

La va da galeotto a marinaro , ò da 
barbier a barbiere . Bit bus contro. 
Bacchium . Syriaduerfus Tbcenices . 
Eferninuus cum Tacitiano. 

E più la.giunta che la derrata. 

Mantijfa obfonia vincit . 

All’arbore che è fecco ogn’vn grida 
taglia taglia. Come l’arbore è ca- 
duto, ognvn li corre fopraconle 
feure . arbore de iella quinti Ugno 
colligit. 

Veder la pelle dell’Orfo innanzi che 
fiapref o.ouuero. 

Vender l’uccello in sàia frafea. \ 

esfnte 


PROVERBI I T A L. * 

jtntc viSoriam triumpbum carie - 
re . 

Pattato lo punto , gabbatolo Tanto. 
Siinul y & miferetum efl , & intcrijt 
gratta* 

I panni rifanno le ftanghe;0«wcro. 

Vedi u na colonn a, la par una donna. 
Velìis uirumfacit . 

La padella dice al paiuolo fatti in là* 
che tu non mi tinga, ac - 

cufat mecbos Loripedem rettus deri 
deaty Jìethiopem albus . 

Allo Braccar delle tende ce n'auue- 
dremo . Colla numerabimus extct 
Exitus alia probat . 

A i legni fi conofconle balle. 
lpje fernet canit . 

In finchcu’è fiatone fperanza * 
Uegroto dum anima efl , fpes elU 

E maggior lafpefa jche’l guadagno^- 
Super at qu&Sium fimptus. 

Douenon fi può metter il capo, e bi 
fogna mettcrui la coda . 

£)uq leonina pellis non attingitySo ci 
tendendum afluta vulpina 

Doue il d ente d uole ; la lingua vi cor 

re. 


ELATINI. 4 

tz.Vhì quis dolet^ìbidem & manum 
habct . 

Chi non lauora non manduca. 

7 '{ipurgeS) & malar,non comedes . 
'Più lari, che le mofche bianche. 
forno rarior albo. 

Tirar la bocca a vno col fuo turacci- 

t 

uolo. 

Iugulare aliquem fuo gladio . 
D’Aquila non nafcecolombo. 

E [qui Ila non nafcitur roja . 

La Chiefa è grande ma ui fon pochi, 
Santi. 

Magna ciuitas>magna folitudo . 

E fel’hà cerca. £ fé l’ha comprata a da 
naricontati. » 

Jpfi fibi malum accerfmit. 

Capra contra fe fe cornua . 

Ipfe [ibi malifontem reperii. - 
Chiama la gatta gatta , e non muda.’ 
Ficus ficus , ligonem ligonem voca • 
Monna Onefta da Campi . 

Scytba accijjanafinum. 

E come una mofca fenzacapo. 

In alieno foro lìtìgat . 
G’èinceruenuto, come a izuffoli di 

mon- 
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' nicntaena. 

O n • « 

Cap 'tante s capti fimus. fciens ictus 
efl. 

CaneatTamato non prezza battone * 
c^fmus e furie ns faftem negligit . 
Venter non babet aures . 

T^efcitplebs ieiunatimere* < 

Tronfi può hauer il dolce feraza la- 
maro. 

Qui uitat motam y uitat farinam* 

Non fi può hauer il mele fenza le ma 
fcbe. 

Quièmce nudeum effe vult r nncem ( 
grangat eportet. 

Éfìer ftnocom’un pefce. 

Valere pancraticèy athleticè ybajìlicey 
pub lue. 

Egli ha prefo il coltello per lo taglia. 

Cali darri verutipartem arripuit . 

\yu Tei fuor del folco.TU fei fuor delia . 
carriera» 

Extra choYim faltas. ^ 

Chi non s’atrifcbia non guadagna* 
Timidi nunquamftatueYuttrophtx - ; 

urn, 

fcV^addeftra^come il cane all’uim# i 
'* \ VhL> 
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Vulpes houem agit. 

Non mela uoltann una Padouana. 

(fum ad fu vrfus , vesììgia quaris. 
E*corae il can dell’Ortolano , che nò 
mangia de’cauoli egli, e non ne 
lafcia mangiar alrrù 
Canisprafepi. 

| paperi menan Poche a bere . 
Fulcimenta lettum fcandunt. 
jlnte b urbani fenes doces, 

E fà-orecchieda mercante. 

Qeram auribus obdit» 

Chi Thà per natura fin alla folla du- 
ra. jqaturam expella forca , tamen 
ufque recurret, Tardus maculas non 
deponit>nec ^Atthìops fmfcedinem . 
L , A(ino>che hà fame, mangia d’ogni 


lira me, 

optimum cibi condimentum fames. 
E più fpedito , che fantina de’Giu- 
dei. 

Tarn perìt>qudm extremafaba • 
Dirle Tue ragioni a birri. 

tApud nouercam queri. 

Non l’intenderebbe fcarinzo , ò Va- 

ni 
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apollo quidem intelligat . 

Di qui à là, Dio sà quel che farà; ò 
qualche fante ci aiuterà; òqual- 
checofa farà. 

Multp rota uoluentur. 

E come la fino che porta il uinojebc 
ue l’acqua . 
ssffìn us balneatoris. 

E meglio, che fi dicajQuì il tale fug 
gì, che qui il tale mori. 
VirfiigienS)<È* denuopugnabtt*. 
Bifognaò far,ò lafciar ftare. 

Oportet teftudinis carnei aut edere > 
aut non edere; 

Tal carne, tal coltello. 

Bigiunum patella opcrcutum . 
Similem.habi'nt labra laffiucam*. 
chi te la fatagliela. 

Fricantem refrica- 

E’và col ceruello afciuola, ò a can da 
tete.Trafens ab efl* 

Non ricordar i morti a tauola 4 
*Ne malorum memoriam refrifees * 
Viuorum oportet meminijje* 

E’io uedrebbe vn cieco. 

Vel 


Et p itero perfpicwrrii 
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E LATINI. 

Vel coeco perjpicuum . 

E la di (grazia i detta. , 

Equum babet Sciunum 
\Aurum babet T olofanum. 

Chi ha il culo in ortica , Tempre gli 
formica. 

Lupus ante clamor em feflinat . 
Metter le mani innazi per no cadere. 

Trius antidotum 5 quam uenenum . 
Per ogni paefe è buona danza . 
Qu^euis terra patria. 

. Ogni paefe al valét’huomo è patria » 
Omne folum forti pania e fi. 

Per turto è buon dare, doue altri ha 
del bene. 

Tatria efl^ubìcunque eft bene • 

E va lecando le fcatole di fuora via» 
Lupus cìrcum puteum eborum agit. 
E da to troppo ad accorger Tene. 

Sera infundoparfimoma . 

Edera cauallo a una canna bugia- ' 
Se ip ioni arundineo imiti . 

In caducum parietem inclinare » 

Si crede d’eflet a cauallo a vn buon 
corfierojenonè nèanchea vn tri— 
m Ito afino» 


Malo 


B 1 A T I N f. p 

le fteflfodel mio mal miniflro fui. 

Heu patior telis uulnerafafia meis. 
Non hòdarifcuoter niente da loro, 
E’ncn hanno niente del mio* 
'Hunquam enim meos, boues abege - 
runt>nec cquos . 

E ricco, che non ha debbiti. 

Tcelix^quinibildebet . 

A cenno ,*Ad digitali crepit/m, 
.Com’io fon mono, turni il mondo. 
Me mortuo terra mifceaturincédio . 
Far tutto il puotere. 

Omnes adbibcre machinas . 

Omnem mouerc ruddentew* 

Omnem mouere lapìdtm* 

Gridar al folio. 

Hylam inclamare . 

. Chi ha Dio dalla (ua, non ha bifogno 
d’amici. 

Quorsnm opusamìcìs fi faueat De ? 
Io hò J.euato la lepre, & un altro l’ha 
prefa. 

Vn femma, d’altro ricoglie. 

+Alij fementemfacimt^alij metunt . 
E’chiama le baronate lonian mille 


‘ PROVERBI ITAt: 

PiifìeS attrabit ad fi fi^ut C gei astiti 
bes. 


Ha paura delle mofche, che uolan ! 
per aria. 

- Vel mufias mettiti pter uoltiantes . ] 

il di di S. Bellino,che vien tre dì do- 


*Ad Cjracos KalédasXum mulape - $ 

* . pe retti; V hi per Harma fulgura - 

rit. 

Scappucciar al primo palio. 

In limine offendere . Infortii ìmpin- 
gere . * 

Voler cauar fangue dalle pietre. 

lAquam e pumice poHulare . jj 

M etter ogni cofa a (cotto. * 

- Omnem lacere ale am. 

Gli puton le rofe. ^ 

liti alàbaHrus nnguéti piena put et # 
Anco quitto cencio vorrebbe entrar 
in bucato. , * j J 

Etiam corcherus inter olera • à 


Noi facciamo la fpefa fecondo Cen- 
trata. 


pò il giudizio . Giobia a rrè fufl. 
Cnm 7<tibas coccyffauerit . 



E LATINI.' 8 

Non ar difce pur di zittire. 

2\(on my qitidem facere audct . * 

Si può trattar feco< occhi chm/I. 

‘Dignus efl^q cu, in tenebri s mie et. 
Tu hai tocco il culo alla cicala. 

Cicadam ala corripuifli. 

Quella uoitaia c’è andata sbufa. 

Hicfunis nihil attraxit . 

Siamo a quel di prima. 

Ùyperi ucrtigo. Zodem remine i 

m. . 

A uer mantello da dueacque? omero 
Mangiar da due bande. 


Aiof/o pullìatus^modo to (T utus% 

C um ntraque parte collidere . 

Star a causi del.fo/Io louuero Tener il 
cui sùdue fcanni. 
buabus federe felli s. 

fciftendei/ì più di quel, che illezuol 
elungo. 

Tennas maiores estendere. 

Toccar in fu*! uiuo. 

J Tangere. 

Prender coniglio il fui fatto. 
fjladiator in arena confilium capita 
£ re nata confiluim capiemns. 

Con - 


PROVERBI ITAL; 

Confilium res ipfa dabit . 

Voce di Dio uocedi popolo, 

%umor publiclfs non omnino fruflà 
eft* 

TJon omnino temere efi , quod ttulgo 
diflitant. 

Non uien mai una fenzaTaltra. . 
lAho rehnquente'flufìu , alius exce- 
pit. ~ 

? JWalismalafuccedunt . 

TU hai bel tacere. 

Jn tuurh ipfius finum infpue • 
Teipfuminfpice . 

Quale ia Signora, tal èlacagnuola» 
Oualis herajalis & canis. 

Lafci ar farii meftiecoa chi sa . 

T^e frena tra&es^ infcius cu fa puer • 
Chi ha la uuolpe per commare porti 
il can folto il mantello . 

Cnm uulpe babens commercium 9 do - 
los cane» 

Venirli degli altrui panni. 

Sub aliena arbore frutfum melerà 
lAlienammefkmmetere . v 
La va a chi più può. 

Lex eft in manibus . 


Lauo- 


E LATINI* 9 

l ano rarfot c’acqua. ' , . * ’ 

Q uni cu li s oppugna re. 

Chi hà cianati, c amicizia n*incaca al- 
la giu Rizia. 

Chi hà danari, e prati non fon mai 
impiccati. 

Tecunìofus damnari nonpotefi. 
Tirar in cor da. 

c Pariter remum ducere ♦ T 

Tagl iarfi le legneadoflo. 

xAfciam crunbus fuisillidere . 

V n'huomo i)e vai cento, e cento non 
ne uaglion’vno. 
tJfyCultibus bracbijs aqualis . 

Più rollo ch’in preda. 

Citius quàm gradativi. 

Dar le noci molcatc , ò la traggea a i 
porci. 

In finis aures cane re* 
xApud fimum odorumuaporem fpar~ 
gere * 

In lente unguentimi 
Chi dè dar, fa coni mandar • * . 

Fu res ipfi ac enfant. 

Non illà bene la paglia appresoli 
\ fuoco* . V 


B lgnem 
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dgncm JlipuU ad mouere no tutum» 
Hà indio il duomo in Tanta Lena. 

jtnnum in menfim contraxit . 
prè Bande!, che flette trenta Tei anni 
Prete, e poi diuentò Chericò. 

2 ? ub u le us ante nane caprariut . 
Non è parto per tutti. 

Condire reElè cfì cuiuslibet. 

NoM lauerebbe quant’acqua corre 
' al mare. 

T^ec Ifler eluat. 

che hà da far la Luna co i granchi ì 
Quid lecbyto cum flropbioì 
Quid fpeculo commerci j cu gladio % 
Chi tira troppo la fune,ò Parco * li 
rompe. 

Funìs abr/mpitur , nimiu tendendo 
Figliuolo della gallina bianca. 

*Xlba gallina filius . 
Lattedigalllna* 

Lacgallinaceum* 

Nonconofce il pan delle ghiande* 
J^cfcit quid disìent pa lupinis . 
Egli hà prefo uento. 

<JHutu( Hipparcbion, 

Chi uà prima al muiin, macina. 




\ 
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Qui prima* acni t prima* molet . 
L*hà dettola bocca della verità. 

V alcuna* tibi uaticinatus efl . 
tu hai prefo a menar fosfo a Mode- 
na. 

bar am capifliprouinciarft. 

Saper una cola a menadi ta. 

T anquam jaos digito* aliquid tenerti 
Non è ogni di fefta. 

Fora* Care* per atta enim antifo- 
na. 

Dalle picciole fi uien alle grandi. 

tJ&Cinutula pluuia imbrem parìt » 
Non fi può feruira due Signori. 

7S Ipn potè* T betidem fimul > & Cala 
theam amare. 

lo non ne uolcerei la mano Cozzo 
p ta. 

cJWanum non uet ertiti, 
bìgitim non porre Xerim . 
la uà lem predi mal in peggiòb 
■Mandr abati more re* facce die. 

Ch inon tura buco!, tura bacon e. 

Satin* efl inuitij med ere qa am fini . 
AlJ’orfapaion belli i fuoi orlimi . ou- 
aero a ogni grolla paion belli i 
3 2 fuoi 
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Tuoi grollatini. . /. 

Suum cuique pulcrum . ■■ % 

Vn diauol caccia Talrro. 

Clauus dammi peliti . 

Caro mi corta. 

Diomedisy Glaucipermutatio, 

TU vai cercando il mal, come fanno* 
Medici. 

vinagyram commoues . 

Camarinam commoues. 

Stuzzicar il vcfpaio , o’I formicaio. 
Ottipedem excitare. 
Leoncmextimulare. . 1 

Irritare crabrones. 

* Formicarum nidos in fp ir are. 

Pifcia chiaro , c incacane al Medico, 
ò fatti beffe del medico. 

Ex puro pura defiliti aqua. 

EgU è meglio un nen ticn,checcnto 
piglia, piglia. 

Trafentem mulge ifugientem quid 
infequire . 

E fà,come il tordo, che da fe rtdfo fi 
caca la pania centra . 

Turdus ipfe fibi malum cacai • 

Egli è buona cofa rtar nel piano, e co 

for-. 


« 
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fortari cani all’erta. 

Quid Echino s a time indicatisi 
Concertati , che tu Tei Spedito. 

Dica tria ue rba ex cuna . 

, Far d’una pulce un cauailo. 

Tragoediam nugis e xcit arerei age* 
re* - . y . 

Tygmeum imponere coloffo . 

. ELepbantum ex mufcafacere . £ X 

*Arcemf'accre ex cloaca . 
logli hò indio una pulce ncirorec- 
chio. 

Ittica fcrupnlum homini . 

Egli ha mangia toil cul della galli*' 
na. Vi ^ A.V ì-.va?, 

E dolio perforato bibit . . j ■ J 
Villan riuertiro. . - 

Bosinciuitates . V . - . ; j 1 
E dopò parto. V i 
Hedera poft antbifteria . 
lnfin chc’l ferro è caldo,bifogna bat 
terlo. ~ 

Curai pluit molendum, -u. yv 
Dumcefiat boreas. 


\ 


Viuit^ìncende igncm^ 

Se tu hai mangiato le cadele , cachet 

B 2 rai 


1 


PROVERBI ITAL; 

rai gli ftoppini. (l 

TQ le pagherai a tre doppi. 

Sia acina depende s . 
tu m'inuiti al mio giuoco. 

Lydim> uelequum in pianti tempra 
uocas. 

Nafcondcrfi in un prato fegato* 

In area latitare . 

Dinanzi il precipizio,e di dietro i lu 
fÌ ‘ 

%A fronte precipitium } & a tergo lu- 
pi. 

Ogni ferpehail fuoveleno. >' 
Habet & mufca fplenem. j t 

Ine fi & formica bilis. 

Chi tutto vuole 5 nulla ha,ò di rabbia; 
muore. 

Camelus defiderans cornua , etiam 
aures perdidit . 

Non uenè reftò boccone. 

Iste bolus quidem reUftus eft* ■ * I 
Tirar inarcata. 

Trullo fcopoiacularK 

E come fputar in terra. 

Quam facile ulpespimm comeft * 

£ più groffo,che , i brodo de’gnocchiV 
l Ti- 
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Tifi ilio retufi or. 

E più (curo dellM pocali/fe. 
Vlatonis numeris obfcuriuù 
ì Vna fcatoJa dipinta. 

Varie s de albatu s> ' 


Dinnanzi da gli occhi depennati* 
Rete li fpiega indarno, e li laetta. 
Fruftra iacitur rete ante oculos peri 
natorunu 

E ui lì legan le uigne con le lallic- 
eie. 

Lue anici spluit.. 

Chi la fà*fek dimentica: ma chi la ri 
ceue, le la, lega al dito. 

In uento fcribit Ipdens, in mamora 
t Itefut* 

11 pefcegrollo mangiai! minuto. 

Magni p ifces mìnutulos comedunt. • 
A (lai romor,e poca lana. 

E multis paleis parum fr uff un colli 


& 

Ognicofahala Tua lla^ione. 

Sua cuiejue rei tempefiiuitas . 

Non ui canta nè gallo,nè gallina,!}#- 

uero Non u’e nè can, nè gatta. 

mujca quidem. 

R 4 Le 
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le parole dishonefte corrompono i 
buoni coftumi. 

(forrimpunt bonos moire s colloquici 
prema, 

jfl buon fa camera col buono . 

Sapientcs Ty ranni fapie ntum con ' 
greflu. 

: Tares cum par ibus facili ime congre 
gantur. 

La neceflità non hà legge. 

E furienti necefie e H furari. 
L*auaronon fa niente bene , fe non 
quando tira lecalzc. 

Sduarus^nift cum moritur , nil refi è 
*v- facit. ' ; l 

Render bene per male. 

Benefaflispenfite deliba . ■ _ 

Non darebbe il fuoco ai cencio. 

falem quidem dederit . 

Non darebbe il coltello al diauolo 
per ifeannarlì. 

'bqecorticem quidem dederit* 
il buon tempo fa fcauezzar il colio . 
Luxuriant animi rebus plerunque fe 
cundis . 

Si lauora fu 1 no Uro. 

:: ~ $S* 
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2{es in foro nofìro ueritur. 

La robba fa ftar il tignofo al bal- 
cone. 

Struman dubapbum tegit. 

Ogni lite,chenon ha contraddizio- 
ne, facilmente fi vince. 

Solus cu rrcns facili uincit, 

; Zi magiftrato fà manifefto il valore 
di chi l’efercita. 

j Virum indicai magiftratus. 

La fpina,che uié pungendo uiene^ 
a. Tro trans apparetrfua piante futu- 

re fiat frugifera, 

!c H a trouato cui da fuo nafo. 

Fertis in alium fortiorem ìncìdit . 
E’bifogna dimandar mille cola una 
. co fa. 

^id rau'm nfq^pofeendum e fi qnod 
uelis. 

lo Caual non morirejch’herba deVeni- . 
re. 

Expeftabosaliquandò herbam» 

Dal fuono fi conofce la finezza del 
j ua fo.' 

£ cantu dignofeitut auìs. 

Rubar lana Francefe. 
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Furari licori arenas. V 

E più la giuntagliela derrata* 

Maior tbylaco acceflìo* 

Mantifici obfonìa fuperat . 

E dura più va carro rotto > ch’va 
nuouo. 

Malum vasnon frangitur . 

E mangerebbe i piè di laa Ghrifta- 
foro 

Etiam betilum deuoraret * 

A fino coronato. 

Afmusportans myjle ria . 

Qualche volta fonacchia ii buon. 
Omero. 

Quandoque bonus dormitatHome- 
rus* 

Chi fi proferifce è di peggio il terzo* 
Merx vltronea vilefcit . 

Chi dà preluda due volte* ~ 
„ Bis dat^qui cito daU 
E và da v Vedremo all’altro. 

7s jefcit habere modum . 

Tu vuoi infegnat a rampicar alle 
gatte. 

Delpbinum naturerei Aquilani ho 
lare docef » 

Egli' 
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Eglipiouenelfacco. 

Illi demi nafcitur aurum » 

Oggi non ho fatto ben ncrtTuno#. / 
TsfuUum hodie linea duxi . 

Tu dici pazzo a gli altri , etirtrafci.- 
ni dietro la catena. 

Mli/s mederis ipfe • vulne ribus fca~ 
tens 

L’opera farà quelia^che loderàilmac 
firo. 

Vnitm prò cunffìs fama loquetur- 
opus . 

Queft’è vn’altro pardi maniche^//«e 
ro. Vn’altro mangiar di parta. 
TfyneH par ratio*. 

. Della robba di mai acqu irta non fé 
ne uedeallegrezza. 

Male parta malè dilabuntur. 

De malo quafitis nongaudet tertius 
h&res*. 

Far d’vna figlia due generò 

Eademfidelia duos. dealbare pariti 
tes 

Pietra morta non fa mufchio • 

Saxum volutum non obducitur mu* 

jfo 

: - B 6 Senza 
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Senza mouerfi di sii i piedi . 

Stanspede inuno. 

Vfcire della carriera. 

JL reffo tramite deflettere. 

Poco,e fpelfo empie il borfetto. 
v - Si paulltm peniti o addideris, per- 
gafque frequenter. 

Idfacere , exurget magnus tibi for - 
fanaceruu}. 

Vna pecora marcia ne guada vrtbran 

< co. 

Vna pecora infetta , n’ammorba una 
fetta. J 

Morbida fatta pecustotum corrami . 
pit ouile . 

Non è buon da altro, che da man- 
giare. 

Fruges confumerenatus. 

Auer paura della fua ombra# ^ 

Vmbram fuam metuere . 

Tu l’hai dinanzi à gli occhi, e’i vai 



cercando. 


lAquam in acquispetis • 
Grattar l’orecchie à vno. 




«A 


Obtrudere palpum aliati. 

Oleum in aurieulam inftìllare ♦ 

Non 


il 
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Non n’andrai fenz’acqua calda. 

Non impune feres. 

Mangiar a fquallagarletto , ò col ca- 
po nel Tacco. 
aliena uiuere quadra . 

Elfer tra hncude,e’l martello. 

Inter malleum y & incudem . 

Efler tra le forche, e Tanta Candida: 
ouuero.Ttz Scilla, e Cariddi. 

Jnter facrumy e*r faxum. 

Sei piè di terra ne gualiuaran tutti. 
Siequa telluspauperi recluditur y re 
gumque pueris . 

Il mondo ua alla riuerTa . 

Surfum uerfus facrorum ftuminum 
ferunturfontes. 

4 Currus bouem trahit . 

Chi parla aliai , falla IpelTo • 

Non eft eiufdem & multOy & oppor 
tuna dicere . 

Inimici fon in caTa. 

Il mal è dentro. JC" ■ 

Intu s eft equus Troianus . 

E Thà per natura. ; 

Hoc ci natiuum e fi. 

E come dar i’incenfo a i morti # * 


I 


I 
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cJfyTortmm unguento per ungere - 
Noti vi fi può aggiugner niente. 

Inibii poteri ne c addane c detrahL 
Ognun palla volentieri delfuo me- 
dierò* 

T ra&antf abulia fabrL 
Klauita.de uentis y de tauri s narrai 
aratori 

Enumerai miles; vulnera , paftor 
oues. 

Chi del laltrui prende la. Tua libertà, 
uende. 

Beneficium accipera % libertatent 
vendereeH .. 

Hai dato la pecora i n guardia al lupo» 
Quem lupo commifiììL 
Ali cono feerai quando non inaurai* 
Firtutemprafentem.odimuSyfubU - 
tam ex oculis } cjuarimus. muidì*. 
Anche delie pecoreannouerate maa 
già il lupo. 

Ktpncuratnumerum lupus» 

Le ti vanno tutte delire.. 

Omnia tibi ex fententiacadunt» 

Hò fido il chiodo.. 

, Statfententia * . - ó 

- A pan- 
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Spancia piena fi confili ta meglio . 

Ventre pieno melior confultatio . 
VieneTafinodi montagna, e caccia 
il carni di Italia. 
Hofpesindigenam.fi eiecit . 

Quello è tuo nemico, ch’è di tuo v£ 
fido. 

L'aftio è tra gli artefici. 

Figulus figlilo. 

Egli ha imbracciato, ò impugnata 
lo fpadon da due fuole. 

Volarti pedis oHendit. 

Nè anche Orlando ne uolcua più d’- 
uno. 

Contfci due non la potrebbe Orlado. 1 

lAduerfus duos ne Hercules quidé . 
Ell’e infin douelapuò andare. 

Venìmus ad fiummam lineam . 

La forza caca addo ilo alla ragione* 
luscjlin armis. 
lusfilct inter arma* 
Chièauuezzoafar male non pen& 
ad alrro. 

F altere qui dìdìcit , fallere fiemper 
auet . 

Chi fi mifura la dura. 

Mode* 
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Mod eratad urant. 
Aremi.euele. 


« J^emisy ut lift ine . r » , f 

E ti (là molto bene. 

T a non hai mal, che non meriti « 

Lati rtà ben inuefiita. J r 

Merito id pateris . 

Si dannodelle palle in corto^ 1 
Qtlculo fe mordente 

T u m’hai canato il boccon di bocca • 
Bollini nubi è faucibus eripuifii. 

Vogl io più torto crederlo, che andar 
a cerca rio.. 


Malo credere^ uam exquirere • 

C’è piti guai, cheallegrezza. • 

Blus alloesrfuam mellis . 

Come s’ha fretta^ion fi fa mai nien^ 
teche ftia bene. 

"Properantes omnia peruersé a~ 
gunt. 

Chi vuol conofcer,s’vn,è buon ferir- 
torc,gli dia la pena in mano. 

Ex mimmo artificio nojcitur arti- 
fcx. 

C*bi giouanetto s’vfaad alcun vizio « 
Oóand’anco è vecchio, attende a 
r quel- 
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quell’officio. 

Confuetus uitio quifquis iuuenilibus 
annis. 

Crimìna non fottio hnquerc poffe reor . 
Chi è riccÒ,hà ciòcche vuole. 

Diuitijs omnia parent* 
Serouinafleiicielo, fipigljarebbon 
di molti vccclli. 

Quidficcelumruat . 

Non ti (limo vn bagattino. 
j Quattuor obolis non te ceftìmo* 
e^fois te non furio, 

* DupondviyUel Ter unti] te non furio * 

E da far per tutto. 

0 qitam multa ubiq ; intolerabilia * 

Chi non fa non falla . 

J^unquam bcne^qui nunquam male* 

Ell’ecs. cos) disegnata. ^ 

L’aueadaetter così. 

Sic eratinfatis, 

SVn cieco guida Taltroj amendueca* 
fcano nella fotta. 

Sic ccecits ccecum ducit , ambo in fo - 
ueam cadunt , 

Racco m mandar vno di buon inV 
Ì chioflro. 

IbC &Ì . 7 ““ . ‘ Pe-^ 
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De melme nota commendare | 
quem . 

Non me l’ho ancor melTo alla bocca * 
r t^ondumlabraadmouu 
Nefluno ci caccia. j H \ 

'ÌSlemo nos infequitur* 

Porta la pena il gì urto per lo peccai Ij 
tore. 

Canti pece atum fus dependit . i 

Vaber cadit^cum f trias fullonem*. 

Chi fi loda s'imbroda. . , . 4 

i Laus in ore proprio fordefcit* \ 

Egji hacattiuiuicinù ( 

Se ipfiim laudata . ; j'; ì \ 

Egli fa delle Tue parole fango* 

Modo ammodo negai». 

Altroché veniffe di lui. 

Si quid eì hiimanìtus accideret «. 

ÌDoue vai tù ? ftò coprati» 

Mcos.nefto corymbos. 

Non ha buon tempo >fe noni matti*. 
lnnihil fapiendo ulta iucundijjma*. J 

- Il tempo confuma il tutto . 

Vitiat lapìdcm longum tempus* 
Ognico&pafla*. | 

Omnia pratercunu 

E pò- 
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E poca faccnda diuentar cattiuo* 
Compendiaria res improbitas . 

Egli ha gli occhi anco nella coppa* 
In oc cip it io oculosgerit . 

Non è più fede al mondo* 

'Nufquam tuta fides * 

S’io la fcappo quella uolta. 

'Hunc fi contingat feruaru 
Rifponder per le rime. 

Tarpavi referre - 
Gettar della poluere ne glocchi a 
vno. 

T enebras alieni offundere * 

Fio fugge più, che’l fuoco di Santo 
Antonio* 

Vitatcanepeius angue . 

Tante tede ranti ceruclli. 

Qnot hominesjot Jent enfia • 

Ben venga chi ben porta. 

Veniat hojj>es r quifquis profuturui 
* eft. 

Sio non portalfi rifpetto alla chie- 
rica. 

1 H^paterefles* 

La botte getta del vino, ch’ella ha* 
Ps n ’ vccello fà il fuo ver fo * 

Qua * 
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Quali s uir talis orat io. 

Fatms fluita loquitur . 
Ffjceminatorum effeminata e fletta 
oration 


Contenti di quel,che hai. 
v Trdfentcm fortunam boni confale » 
Jl mal è penetrato infin’aU’ofib. 
Bczfìt inmeduìlis* \y: 

Non uè n'è per miracolo* 

' ’Heunum quìdem . * 

N auigar contr’acqua. 
s C ontra torrentem nit'u 
L’Alino baila. ~4- 

(famellusfaltau 

E guarda, che pare vno fpiritato* 
Fixis ocuhs intuetur. 

Non uuole ma porge Ja mano-, > 
lmtitus nolente animo . 

E apparfo una (pera di Sole. 
iLuX affulfit. 

In tempo di care ftia pan uecchiofo. 

Omnia efulenta obfejjis . 

E come i zingani. ' ?; 

Tanagd a Diana . 

Robba di ribelli. 

J\apma return Cinnaru 
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li paragon e quello che chiarifce. 

Turpura iuxt a purpurei dijudicada . 
E mono in piedi. 

Viuum cadauer. 

Vn corpo fenza fondo, ; 

Inexplebile dolium. . f , 
ticchio deliro mi brilla. 

Oculusdexter mihì falit. 

Egli ha vergogna negli occhi. , 
T.udor in oculis. 

Fa la fpefa fecondo Centrata. 

Mcfte tenus propria ulne. 

Io i’hòin sùla cima della lingua." 

Hitret in primoribus labijs. 

A me non ne uien niente in borfa. 
Mìbi iflic neque firitur 7 neque meri- 
tar. 

Metti l'ale. 

» • • 

Indue t alaria. 

Ogni fanto vuoila fua candelina . 

Omnis lab or optat premium. 

Portar vali a Samo, Nottole a A thè- 
ne,ecrocodiIia Eg tto. 

Portar acqua al mare, o legna al bo- 
fco. *. ' 

Ì Jipftuas xAthenas, 
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v Alcinoo poma dare . 

In fyluam Ugna ferve. 

Lumen foli mutuum dare . 

Sidera ad dere coelo. 

Chi ben comincia ha la metà dell’- 
opra. 

Dimidium fatti, qui bene eepit , ha* 
bet . I 

La notte è madre de’configli. 

Innocte confilium • 

Nè anche gli vccelli-^ che uolan per 
aria. 

?s Ufi fi quauid itami. 

L’acqua marcifcei pali. 

Terdidifti uinumjnfufa aqua. 

Son tutti dua figliuoli d’vnaputtana 
Sodem ouo prognati. 

Eodcm ludo dodi . 

Felice chi impara a fpefed’altri. 

Tcehx quemfaciunt aliena p evienici 
cautum . 

Fclìciterfapit^qui alieno periculo fa - 
pie . 

Optimum aliena infama fruì. 

Ex uit io alterius fapiens emendati 
fnum . 

• V ■ ato 

.. 
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il tempo fello pr e ogni cofa » 

T empu s omnia reuelat . 

Verze rifcaldate. 

Cr ambre reperita . 

Non fi può dar fòdisfa^ioneatutti. 

*ì<le lupiter quidem omnibus placet « 
A due madiji.O uogli,ònò. 
Velis^nolii. 

A bocca baciata. '» 

Obu'q suini 5 

Domanda pur affai , che non manca 
poi mai a calare. 

Inìquumpetcndum&t aquumferas 
Tusèfpedito . 
yActumeflde te. 

Non c buon da fcalzarlo, ò da cauar- 
gli le fcarpe. 

ì ndignus^qu i illi matellamporrigat. 
Hà debito gli occhi, ò il fiato. 
lAnimàmdebet. 

Non è buon per fe , ne per altri. 

\ec fibi, nec alijs Utilis . 

Prometter Roma, e toma : o mari , e 
monti. 

lAureos monte s 9 vel maria mon- 
tespolliceri. 4 

• ^ v Voi 
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Volerla riuedere troppo nel Cottile; 

*Ad viunm refecare. 

Quando egli arde in vicinanza, poiV 
ta l’acqua a cafa tua. 

Tunc tua resagitur parici cumpro - 
ximus ardet . 

Roto per il ghiaccio. 

Scindere glaciem. . ' 

Batteria ritirata. 

Canerereceptuu 
Dar aH’arme. 

Bellicum,vel Clajficum canerèi 
Non li può volar Cenz’ale . 

Sine pennis noia) e baudfacilè e fi. 

In terra de Orbi , chi ha v n occhio è 
Jnter c&cos regnat Strabo # (Rè# 
Non ha Cale in zucca . 

Caput cerebro vacuurn . 

Hò tratto il lacco dietro alle rape. 
Damnum durano cumulaui . 


• Cumcane Jimul , & lorum . 

Tirar alla ftaffa ; ò fuggir la tela jò an 
. darci di male gambe* 

Tergiuerfari. 

E’rien sù dalla fpina, e fpande dal 
co conc. 

- 
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tAd men furarti apuani bibita citY<L-> 
furarti off am comedeus. 
Metter il boccon beilo , e bafeiato in 
bocca. 

* Tr&manfum in os inferere » 

E'io fanno infino a i pefciolinf. 

T^otum lippis^atque tonfar ibus, 

E come il pelce pallinaca. 

'NequepedcS' ) nee]ue caput. 

Bifogna che’l bugiardo habbia buo^ 
na memoria. 

Mcndacem memorem effe oporteU 
E'vede di là da’monti. 

Lyncco perfpicacior. 

è Noi daremo, che diralle brigate. 

è* c Dabimus fermonem . 

E’da delle lunghe. o 

l'uà tiràdo là cofa doggi indomani. 
B^cmducit» 


Cercar rogna. 

Suem irritare» 

F uggir mattana. 

Otìnm filiere. 

quella piena verrà (opra di me>ò que 
illa tempefta caderà foprail mio 
tetto. 


* i t 
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Jfttfc in me cudeturfaba. 1 

Deprezzar quel , che gioua è gran * 
mattezza. 

Stultum efl , quod prodesl/pernere, 
Neflfun fi fidi del tempo fere no* 
‘Profferitati nemo credati 
Tu ti perdi fti’l più bello* 1 

fn medio curfu fubfijlis. 

L^rbor non cade al primo colpo* 
Multis ittibus deijcitur quercus . 

Chi di gallina nafceconuien,che ra z 
• zole. i 

Mali comi malum ouufft . 

Egli è corsele di quel d’altri. 

Ex alieno libcralis . 

Io veggio il meglio , alpcggior 
m’appiglio. , 

* Melins Hideoquc^froboque . 

Deteriora fequor* 

lo non intendo il parlar in gergo. 

Deus tu < Dauusfum y non Oedipus . 
Darle uelea i uenti. 

Velauentispemittcre . \ 

Fammi al peggio , che tu fai , che tfi 
n’indormo. L 

E ac quod potes^tua negligo r adone'. j c 
.... Pia* 




j Letiius Udit q uic quid pr&uidimus 
ante. 

, T elum prmufum mìnusdolet * , ' 

In men ch’io non l’hò detto. • 
Celerius quam Butes. 

Detto,e facto, 

Sumul diffiiwi) & fafìum. 

Non ti fidar deifaJtrui parole dolci. 
(Non fatis eH tutum mellitis credere 
aZ ver bis . . 

Ì.X hoc melle Jòlet pefiis amara fe- 
qui. 

Dar dedalei al m uro. 

Contraflimulum calces tacere. 
ot Sta mal la fella all’afino. 
Simiainpurpura . v 

Non è dot tor ognun, che porta varo# 
Multi tbyrfigcri paucì Vero Bacchi . 

Non omnes , qui habent cytharant 
Clint r^ìtlinv/crìi 



tores . 

v Io foncolceruello 

p 


a partito. 
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Intruiofum . 

Tacci non poffiamo efTer dottori. 
f Hon èquouis Ugno Mercurius fin- 
gitnr. . 

M’è venuto il giuoco in mano • 
Meaeftpila. 

Non pianfe mai vno, che non ridef- 
fe un'altro. 

Mala ncmini hora,quin alieni bona • 
Egli fcapuccerebbe in Sant* Ana- 
flafia. 


Caligare t in fole . ' 

Egli ha (aie in zucca. 

.Acetum in pecore babet . 
tu hai dato in brocca. * 

}{cm acu tetigifìi. 

A calai poltroni è ogni di feda. 

lgnauis fempcr ferì p flint . 
l'fe la rimbeccano , ò rimpolpet- 
tano. 

Spheram inter fe redunt . 

Le ricchezze de Foccheri. 

MidtyUelCinyraopes. 

Bofco da Baccan. 


Cyrnia terra . 

I dilegni non riefeono. 
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T{pn omnia eueniunt , cpu A in animo 
Batti', ris . 

]I foccorfodeTifani. 

MachinaspoB btUum affette . 
Andrebbe su un fi 1 di fpada. 

Ter hafle cufpidem entrerei . 

Ter extentum funem ir et. 
tu bai le traucggole. 

£ dnobus t ) ia uides . 


€’è bifogno del prete. 

.Apio opus efl. 

Non gli cappa una bagola • 
fu finn manum babet. 

Ha niello il piè nell a pefla del Salua 
uello. 

Militauit in Srafimde. % 
e di tutta brocca. 

Toto organo in frutta . 

La gattadi Malìno. 

Vulpi c furienti fame s obrepit . 
Lepus dormiens . 

Quella difgrazia fùlamiafalute. 
Tunc bene nauigaui 5 cum naufra- 
giumfeci. 

Son tolte giù le ragioni. 
fìalcedonia funt apud forum . 

l C 3 
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E’fà la gatta morta. 

Tardi mortem adfìmulat. 

Non mi far del pedante addoflo. 
fis patruus mihu 

E getta una fcardouaper pigliar un 
luccio. ouuero. 

E’Iancia un ago per pigliar un pai di 
ferro. 

T ribus mìnis infumptisduodecim im 
putat. 

e cartiuo ufar i matti alle perfidie . 
Tcriculofum cjì canes intestina gu~ 
HaJJe. - r .. . 

Ogni colà fa per lui. 

sAccìpit &glebamerro . 

Far le cavagne. 

Medium oftendere digitum- 
Quanto piu la prolunga, è peggio 
perlai. 

Sckinuspartum differì* ' 

Dal principio ai fine. 

Abouo ufque ad mala . 

TU sè venuto dopò palio. 

ToHfeHum venifti. 

La prima fi perdona. 

E 


Venia frimum experienti 
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i fu bene ma e’non è più* 

¥ nere quodam flrenui Milefii. 

T u cerchi il nodo nel giunco * 
'Nudum in fcyrpo qngris. 

£ negherebbe il pamolo in capo. 
'Hit intra eH oleam , mi extra efi in 
nuce duri . 

La Luna non cura delPabbaiar de i o a. 
ni. 

8 lephantus non capit murem . 
L^affrectata femenza fpelfo ingannai 
ma la tardiua Tempre. 

Matura fatio fiepe decipit 9 fera fem w 
per mala eff. 

Tudormirefti al par del faccene. 

Vltra Epìmentidem dormi «r. 

Tanti nemici auemo , quantiauema 
feruicori. 

Quot feruos habemus , totidem babt 
mushofles 

Egli è Torto il corgo. 

In laqueum indtiftus . 

O^chiodi falco ne. 

Serpentis oculus . . 

C’è da far un pezzo? ouuerOo. 

Adora inoltri*. 
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In berba efu 

E dice una co ir?, e ne fa un’altra, 
lAha Lcucon , alia a fina s illiuspor- 
tat. , 

La non fi può uincer,ne impattar col 
fatto fuo. | 

Scimia non-capìturlaqueo. 

E vecchio alle luia 

CecidìS)& Bupboniorum. ] 

E più vecchio del Diifitte. 

Japeto antiqmor. 

tAntiquior^quam ebaos , Satur- 
nia regna . 

É’non sa nè bù ,nè bas, 

jqe tria quidem Stefichori nouiU \ 

Colui , Jche hà gettato uia una uolta 
la ucrgogna, non la ripigliamai 
più. 

Qui fernet fi urrà , nunquam pater !j 
fami ha s 
Alla sfuggita. 

VtcanisèWflo. \ " : . ■ J 

Hà chiappato il fico. 

Vicum cupit . ] 

Tu non dai in niente. 

T u sè fuor de’gangheri. 

, . Tu 
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Tu t’aggiri Tu tauuolpacchi. 
Totoerras calo. 

T ota erras uia . 

Alino d’Arcadia. 
lAntronius a finn s. 

lncafa mia non lei tu permetter più 
piede. 

tìic apud nos confregiHi tefieram • 
Non è perieoi o,che ti fia tolta. 

Sine r inali diligis . .. 

Non fono ne anche all’infalata. 
in ter apia cjnidem funt. 

Vn corpo condue occhi in tefta. 

C orpHsfine pecore. 

Ser appuntino , ò fe , Vinci guerra. 

Homo femper contradicens . 

Ha paura delia fch iena. 

M ens e fi in tergonbns. 

S’io hò da affogare, vorrei affogar 
nell acqua chiara. 

Deputerò Ugno ,uelfirangularì> i 
Di r mal ne’cantoni. ' <•. , _ 

genuino mordere . 

Da qual capo debbo io farmi ? 

Quid primum^aut quid vltimum ì 
Qu&quibusanteferam. 

Q 5 Non 




PROVERBI I T A L. 

Non metter la falce nell altrui bia- 
de. 

In alieno choropedem neponas. 

Fà quel, che ti detta la ragione. 
Scqueredeum. 

Non ìllanno bene due ghiotti a un 
taghere;oduegalliin vn cortile. 
Vnicum arb/iftum band alit duos 
erit bacos . 

e fcorticherebbe il pedocchio pec 
rorglila p Ile.' 

Vd a motluo tributum au ferrei* 
Crudeltà confumaamore . 

lninria foluitamorem. 

E pai la come gli fpiritati. 

Vafis inaiar* 

Tenerli le mani a cintola . 

Manum babcre fub pallio . 

Egli ha cuccuma in corpo. 

In fermento iacet . 

La ti vien fatta su gli occhi . 

In eo flas lapide 3 in quopr&co pre- 
dicai . 

Lauitailfine^el dì loda la fera. 

Finem uitce fpettai* . 

Sapientia in exitn canitur 

> J^elcis 
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'FJefcis quid uefperferns uehat - 
Scaricarla addogo al compagno.. 

C UY fu lampada trader e- 
A chi il dici tu ^ 

Memorerà moncs* 

Il libro di Pier d’ebano* 

V irgula diurna 
Egli hà malalingua. 

F cenuri?, babet in cornu- 

lArchilochumterit . . * 1 

Impacciati cohuoi pari _ 

Fuge procul a uiro maiore- 
Mare,fem minale fuoco tremale co £ 
fé* 

Mare 'ytnulierjgnis tria mala - 
Fuggir a S.Saluaro, 

M~d afylitm confugere- 
Fa le parti giufte. 

Ex ésqua metire- 
Egli è come dare su un faffo. 

Lapidem nerberai, 

Lam’e venuta da chi manco Fafpet- 
taua. 

: Ts[pn expeUato mlnusab bofie tuli - 
igli è, attaccato a un fildirefe. 

Ve filo pendete 

G 6 
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'• , E’nemangerebbe vn morto» 

Dcorum cibus. 

Dormir con l’animo ripofato. 

In utramnis aurcm dormire. 

M * 

Torrectis dormire pedibus • 

Non fi può dir cofa,che non fia (lata 
detta prima. 

'Nibil dietim , quodnonfit dictum 
| , pnus s 

Dar a mezz’aere. 

Inter utrumqu? uolare. 

Quello m’è venuto di sbrufego . 

Sine facris b&reditas. 

Io u’ hò fatto il callo. 

Callum obduxì. 

Non è una buccia , ò una fronda di 
porro. 

Ts(pn certatur de oleaHro. j 

Metteteci ancor noi la uoftra ma- 
nina. 

Tu quoque manum admoue » 

Non n può uincer tempre. ouuerq Le 
non uan tuttedeftre. 

T^ullut ubique potefl felici ludere 
dextra . _• 1 

tu portarai i coui alla collina i onue* 
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yfl.Tu terrai di mezzo; Òtu poi> 
tarai sù icoppi. 

Tudabispoenas . v - 

Andar in d i cella. 

Summis ingredi digit is. 

1 trauagli liranogiùl'huomo# 

Mala fenium accelerant . 

T u mifun gli altri col tuo paflfetto# 
jLlìos ex ingenio tuo metiris. 

Ha prefo un tonagli o per vn’anguj- 
naglia. 

Tefiem prò inguine. 

Nò far a me quel ,che per te nò vuoi. 
Quod tibi non uis fieri , alteri ne fe - 
ceris. 

lo m’accom modo ad ogni cofa. 

^idutrumqueparatus. ^ 
Moftaccio da farmi ridere. 

Hidiculum caput . 

Egli è all’olio Tanto. 

E tira sù lecalze.^ 
jlgit animam . 

Hàl’ariento viuoaddoflo. 

Stare loco ne feit. 

Paefeche vai,vfachetroui. (re* 
Cùfuerif BjmfyfymanQ uiuito mo+ 


p roverbi ita l. 

Cum fu eris alibi .viuitcjìait ibi l 
Chi la foia la via vecchia perla nuoua: 
Speflc volte ingànaro Ci ritroua. 
Qui veteres linquti c^llesyfeqmtur *■ 
qucnouatos. 

Sapius in fraudes.ineidìt ille fuas .. 
Tu m’hai tornato 1 anima nei. corpo .. 

lAfperfiHi aquam. 

Tu m’hai dato la vita.. 

c 3eaflime. • ^ - 

Ciafcun fuo piacer fegue - 
T rabit fua quemque voluptai*. 

Velie fuum cuìque e fi.. 

Più pouero-di Job- 
'ìfudior paxillo,. 

Egli e vn coccio,. - ' • • 

Homo fiftìlis. 

Portaci (petto alla chericai- 
Omittevatem . j '. 

E l’hà fatta di tutto punto - 
Circùlim ab folliti ~ -• ' - 

Can bottolo. 

Meliteli s cani sì - * j — 

E viue di (lecchi., - V 

J\orepafcìtur .. * ^ - -T | 

Egli pad rezza- j,- v l 

' < Efut* 
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E filo figliuolo. 

Taternas canti cantilenai • 

E della razza. 

c PatriseH filiti s. 

Lagrimedi puttane. 

*JfyCcgarenfinm lacrima. 

Non dice il vero, fe non quando noa 
fe n’accorge. 

%(e infcius quidem verum dicit . 
S’vna pulce Io becca, le (Irida ne van 
no alle ftelle. 

In piilicis morfu Deum inuocat » 
L'onore è di chi (e'l fà . 

Qui honoratje ipfum honorat. 

Il fumo va dietro ai più belli. 

Vumus pulcriorcm infcquitur . 

Ogni ritto ha il (uo rouefeio. 

Doue fono i gran monti* vi fono le 
gran valli. • 

Vbi uberjbi tuber . 

Vbimeljbìfel . 

'inibii e fi ab omni parte beatum # 
Egli èvnamanna. 

Laclouis. 

Accenna à coppe, e dà baftoni. _ - 
Obliquus curfuS. 

*g !i 
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Ha fi ani abiecit. 

Voleranno gli afini. 

Trias echini duo amicitiam ineant 
alter è mari* alter è terra. 

Brutto bruno. v 

- Sileni a^lcibiadis. -Si 

I ricchi hanno a(Tai parenti • 

Feti cium multi cognati. 

Gli è uenuta la fenapa (otto al nafov 
ìftbmun finapi bibit. 

Dentro da un’orecchia , è inora dal- 
Dal tra. 

Summis auribus infidet . 

Talor dar in credenza è gran guadar- 
gno. 

Tecuniam in loco neg legete, maxi* 
munì inter dum efi lucvum. 

Poco, e buon. 

Fruffibus ^onftadijs certare* 

E non pefca troppo a fondo. 

Circa montis radicesuerfatur. 

Chi troppo munge la capra , ne fa ut 
nir il fangue. . s , 

Ireos muì gens [angui nem c duciti 
Dar a due taqole in una uolta. , 

%na? 


Egli ha cagliato. 
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» "Bina scordas ferire. 

Chi ha il cauaiio in idalla%può andar 
a piedi. 

C apparti vìUitas quipotes ^Antbia* 
Il ritratto della balordaggine. 

'ÌAfibes arcbetypum. 

Egl. e come Dio io fece. 

Vtèbiilgamatris . ' : $' 

Egli è. sii la buona drada. 

Hcffam inìlatuiam . 

Egli e brauo a cafa fua. 

Domi pugnat priore galli 
Non ha canti danari, che potefle far 
cantar un orbo. 

K[e obolum quidem babet > vnde r € - 
Jtim emat . 

O Celare , ò capelleuo. 

» A ut ter tres^aut tres tejfene . 

Non bada cominciare,bifognacon«- 
tinuar innn al fine • 

Vilum neuifti , & acu opus e fi „ 
Vender veliche per pallegrofTe. 

*Pro tbefauris carbones oftentare . 
J*auar il capo all’a fino. 

Infurnumfngidumpanes immitte - 
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Forno freddo. ^ j 

Jnfurnufrigidumpanes immittere » 
Metter ogni cofa fozzofopra* 

Calura terra mifiere, 

Metterui fu’piedi. , j 

lmis ceris erodere* l 

i / 

Nuoua da calze* ' 

• Haud annuncia* bcllum*. I 

E’m’hà piantato vn porro in ma per ] 
vna cipolla. 

Talumb empro columbi 
E vergogna commetter due volte il j 
mede fimo errore. 

Iterum ad eundem lapidem offende - 
- ;v \ re turpe e fi, 

Eifà benefizio a quei, che fon da c& I] 
del diauoloje de i fiioi non fà con- 
to niuno. 

Fluuius^qua procnl abfunt y irriga t z 
quaproxma funi pr ater it . 

E come metter vna gocciola d'acqua. 
nel mare. 

Magno flamini riuulùm inducisi 
A i poeti,#: a i pittori è lecito finger,, 
ciè che vogliono. 

Ubenpoeta^ pittore** 

Non, 
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Non giudicar per legge, nè per car- 
te, (e nò a fcol ti lVna, e l’altra parte 
index fucris ) partes ni andiueris 
ambas. 

Di quella mifura , che mifurarai gli 
alerte farai rnifurato tu. 

Qua menfura alijs metkris , eadent 
remetietury&tìbi . 

’ Turni leggi per cofe nuoue le mie 
compofizioni. 

Menni mibifomnium mrras . 

* La fperanza è il pande’mileri. 


* 
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Spesalit exules , 

11 meglio ricolga il peggio. 

CòueneratiAttabasy &l$umenius . 
Chi pratica col 1 upo, impara à vrlare. 
Chi pratica col zoppo,gli (e n’appica 
Siiuxta claudnm habites , fub clau- 
dicar e difees. 

Botrusiuxta hot rum maturefeit. 

A caual donato no guardar in bocca.' 

Equi dente s infpicere donati* 

Tu l’hai ricamato di pegola. 

1 Suis eum colorìbus pinxiHL 
:Non bifogna fidarli di nfuno, fe pri^' 
ma non s’hà mangiato con lui vn 

moggio 
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moggio di (ale, 

gemini fidas, nfit curri quo prius mo 
diavi falis abfutnpftris . 

Non c ingannatole non chi fi fida. 
Credulo facile imponitur . 

Fiducia pecuìtiam ami fi. 

A buon in tendi tot poche parole. 
Tauca fapienti , 

L*ottauo (apiente» - ' ( . 

Sapientoni ctfauits. j - 

Il terzo Vatonc. 

T ertiu $ (fato. 

E fiato e fiato, e poi Thà fatta ma- 
fchia. 

. Varttiriuntmontes nafietur ridica- 
- . lus mus^ 

In mal punto ci venni. 

, Haud aufpkato bue me appnli . 

-11 buon pa (bore tota, non ìlcortica le 
pecore. 

BonipaFìoris e FI tender e^non deglu 
berepecus. 

L’occhio del padrone ingrafia il ca- 
uallo. 

Oculus domini faginat aquum* 

Frons ocapit io priori 

Amico 
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Amico di buon di, e buon anno òdi 
ftarnutc. 

Ore tenus amidi s. 

S tatti ne’tuoi panili. 

Intra tuam pelliculam te contine • 
Allegrezza di pan caldo. 

'EyrauHa gaudcs gaudium, 

Doue parla l’oro , ogni lingua è mu- 
tola. 

iAuro loquente , nìhil pellet quceuis 
oratio . 

O ch’eH’èdi buèjòch’cll edi vacca» 
Signumbonumautmalum • » 

E come cercar defungili in Ar v no. 
esfues qu&ns . 

Chi lana li capo aliafino,perde il ran 
no,e’l lapone. 

Qm canem alit e xt emani, buie pr<e~ 
terfuniculum nibil fit reliqui . 
Tudourerti bacciaredoueei mette i 
piedi. 

Eia s ucHigia lambere , & ofe alari 
deberes. 

EVè guaftonel fine. 

T oto deuorato bone in cauda defecit, 
E’porta acqqaal mare» 

luxta 
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luxta fltmumfutcumfodit . 
Arrenditi • 

Tolte digit litri' 

A proposto vn chiodo da carro . 

Ego tibi de alijs locjuor > tu refpondes g 
de ccs pi s.- 

Manutn peteri$>& pedem porrigis , ^ 
Falce pojhdab am- i 

lohò le vociagli altri hanno le noci, r 
Hoc calce amentu confiti t HiSìims^ 
lAriflagoras induri. 

Se non ve l’hai meda rù, falciala Rare j 
j Qu£ non pofuifti , «e roto • 

Con la fronte fcopcrta. 

T^udo capite. * 

Di notte ogni cuffia fcufa . 

Sub lata lucerna , nìhil intcreH inter 
muheres. 

Difpicca l’impiccato > che impicche- 
*• rà poi te. 

boari t e Vrinandi art enfi) &tume ( 
uis diemergere» 1 

Chi contra Dio gitta pietra > in capo ' 
gli ritorna. 

In ccelum expuit. 

Cim Dijs non pugnanti um* 
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In ccelum nicuLva. 

E ride bene, ma le tifa nò gli Va giù. 
Sardonius rifui. 
tJfyCandibulis alienis ridet. 

E guarda vedo le ventidueore. ' 
Thynnimore, ' 

Ritornar a 1 vomito. 

Cannis reuerfnsad vomitum . 

Chi fi fida di Greco, non hà il cernei 
! lo integro. 

Gracafides. 

Ogni eapeJio hà la Tua ombra. 

Ottani capili fi s unus kabet timbrarti 
fu am. 

Tu ti becchi i getti. 

Lenticulam angulo tenes, 
v E di (chiatta di Pigmeo. 

Giganteda CigoJijche barteuai ceci 
e ' con Je pertiche. 

Rauanello uenuto pcrl’afciuto* 

111 Tufiilus cjuantus zjfr Colon . 

K Nonèbeneftuzzicariluafoairorfo, 

* quando e’fuma. 

\ Fumantem n a firn urfi ne tétaueris . 

Mon hàfele in corpo. 

4 Sedens columbi 

Chi ili 
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Chi non può far, come vuole, faccia, 

come può# 

Quoniam id fieri^quod uis t nonpoteft 
id ueliS',quod poffir. 
tu m'hai dato,dout mi doleua* 

Han# aquam. 

Tanto è mifero rhuomjquant’ei fi re* 
puta. 

Ts^ilgraue accidit^nifi tibi uendicah 
Huomo morto non fà piu guerra • 
Mortiti non mordente 
Pigliar due colombi a vna faua • 
in fai tu unos duos apros capere • 
Garbuglio fa per male danti* 
lAnguillas captare* 
il granchio vuoi morder le balene * 
Scacabaus aquilani quArit . 

E fi farebbe trouato un ago 1 
Vel acum inuenijjes. 

Che non fa l’ingegno del Th uomo ? 
Quid tandem non efficiant manus . 

puf drizzar il becco a gli (pai 
bieri. 

’ . . jqtmquam cfficiety ut re Et è ingr 
diantur cancri* 

Lìgnum tortum band unquam reffifii 
k" Mi 


l 


K 


II 

I 

i 

I 

E 


) 


1 


'■> 


y» « 


E LATINI. jj 

Mi s e accorciata la uija dieci anni • 
c Jnnofeniorf attui fun^. 

Nc beze,nè bagattino. t 

nummus quidem pltimbeus . 
Dar il pettine al caluq. 

Quid caco cum Speculo} 

Roder i chiamiteli/. 

Mordere labrum. 

EVimafe uno ftiuale. 

VtBagas conflitti. 

Doue manca in vno fupplifce in un*- 
alrro. 

alibi demimtum > exaquatùr 
alibi . 

Tutti non pofTlamo ogni cola ♦ 

2^on omnia pofiumus orane t . 

Ghi è buon ad vna cola, e chi ad vn*- 
altra. 

tìic di fitti, batta longè prattantior 
ille . 

Non bi fogna dormire* 

Non è tempo da dar fieno a oche . 

Exigua efl interfpiratio belli . 

Ora le pagherai tutte. 

Hunc cuncta lues fmul adglome* 
rata . 
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E’fàfembiante. 

E’fà veduto. 

E’fà le uifte : fi’moftra. 
sVinfing^di non vdire, 

E'non vuole vdite. 

Jiudiens non audiet* J 

Alla aera fi conofcon gli huomini « 

Èx ore apparettfui uirfit . ^ r f 

Si conofce alla ciera, 4 che e huomo i 

dabbene* ^ 

Ex h abita uiru bonum prafefert . 

te cofenuoue piacciono* 
(jratanouitaié 

Dio non ci hàancot del tutto cbban- 
donati. 

iAdbucàliquis Deus refpicit noi. 

La morte furai migliori, clafcia (lai 
i rei. 

tJlÀors optimi rapita deterrima re* ' 
linquit . , 

Optima quoque 
tiafaiu 

Non bifogna piangere, bifogna rime 
diarai male. 

Tipn Indù , J ed remedio opus ejl in 

malli. i 

Quel 1 


rapii duri inclemen 
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Quel c*hà da edere, conuien > che fi a. 

Batum immutabile • 

Senza l’aiuto diuino non polliamo 
far niente. - .. , ■ 

» Sine op e diurna nihil ualetnus . -, T 
Mortalisdiuum auxilium defiderat 
omnis . 

Con gli anni vienl’intellettòé 
iAetate pirudentiores reddimuy » 
Stàdi buon animo* 

Otiofus e£Ì0i 

Attendi à bere, e Mangiare* e non tl 
dar alcun penderò* 

B( Tute caUetOi, 

ìA ut ditti yàUtfi acti cruciet tuape - 

j v Quintranquillus edafque ) bibafqjte 
ita.ut ante folebas . . 

Io te la dirò a lettefedi fcatole* 

fucis te diffmulas decepero fleti s t 
(j Se piacerà a Die* 

SiDeusuoluerit . 

i , Dijsita fi uifiim fuerit > quo s ge fiat 
^ Olympus . j ' 

jA cbi voglio far ben io ? 

W0 cogendus offre ij caufrt. 

Di A ogni 
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•A ogni vccello Tuo nido è bello • 
Ogni volta porta amore alla Tua 
v> tana, & ogni formica ama il Aio 
buco. 

*rifto quelTvccello,che nafce in cat- 
v*- tiua valle. 

Sua cinque patria iucundiffma • 
Bifogna toc via Tocca Aone, ì 
Tollendamalioccafjo. 

Ouìppe viros ferrum illicit ipfum 
Qui non fi garza, ò pettina lalana, 
iHic vellus non carpitur . 

Mi lafiiò nelle pettoie. 

Sub culto liquit . 

Non bilogna lottar co’morti. 

Mortuis non conuiciandum . 

.Più a tempo, che l a rrofio. 

Capra ad feftum • 

Il far il ietto al cane è gran fatica • * 

. Sternere cani difficile eft. 

Gli manca il verbo principale • 

T^on ine fì illi dentale. 

Chi sù,chi giù , chi qua , chi là trau* 
aia. 

Hxud eft eadem vefania cunffis . 

£& li è tocco, 

. .^'V, ' Egli 
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EglièTotto. ' v 

Habet. ' * 

Dio ridia ceruello. 

Dij ubi dent tuam mentem. 

' X u vai innanzi y come fanno i gam- 
beri. 

Imitavi* T^epam» ( 

Tu vai cercando miglior pan ? che di 
fermento. 

• . Cv.m adfit via^femitam quwis . A 

■ Gli infelici figliuoli lodano i padri 
loro. 

Tarentcm infelice* filij laudant e • 

Non rintenderebbe iLmalho delle 

ciffere. * ' 

TrAterfybillam leget nemo • - 

Egli ha pifeiato in più d’vnà neue . 

Multorutn fefiorum lotti* glande* 


ìDkT 


comedit. 

Multimi nanigauit aqu*. 

E’fa cartelli in aria. 

fnanìbusfpebusincenditur . tV .i 
ni Far vn prelcntedaRè. t 

| Hefperidum.mala largivi. 
lE’nauica per perduto . 

‘KionnaumtnQftu* 

D 3 1% 
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La più parte vince. 

Vlurium calculus uincit . 1 

Andar col piè, òccl calzar di piom- r 
bo. 


Summis ingredi pedibus • 

Toccar il ciel col dito . 

Digito ccelum attingere . 

E ancora un poco d’olio nella lume* 
oddhuc cplum uoluitur . 

Non hauifto nè anche le parinole ,ò 
le coperte. 

r ìs[e oleum quidem uidit . 
tu non mi failefpefe, che tu m’al> 
bi à comandare* 


f 

i 

j 

11 


ybipaueris .impera. < 

E fatto il becco all’oca* 
lacta eH alea. 

Arco Sonano, che tira a gli amici , 8c 
ai nemici. 

Faleat amicus cum inimico . 

PaflTar per bel gioitane. 

Immunem uenire. 


igli ha tratto uia il brutto pelo* 
Flyfiespannos exuit. 

Perii buon tempo sà andar ognuno « 
Tranquillo quilibet gubernator efl. 

Non 
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Non ènècarne,nè pefce. 

T^eque intus>nequef'oris. 
Diueiru-rdi Papa Velcouo . 

De toga ad p allumi, 

*Ab equis ad afinos, 

E più lungo , ch’andante. 

Proli xius Iliade, [ 7 

Jl ladro core dietro al calia Jiero • 
Ceruus canes infequitur . 
e come il Sol di Marzo, che muoue , 
e non rifolue. 

* Luna radijs non maturefcit botrus. 
Quanto riportano i piédi. 

Quantum pedibuspotes. . , . ^ 

Allenato in, un bofco. v : à v VC, 

In nauibus educatus, O 

Andar in zoccoli per rafciutto • 
Sterilem fundum colere, . . . : t r- 

Hoggi hò ladifgrazia. 

Hodie nibil fuccedit. ? 

Non illà ben niente, fe non quel^he 
fa egli. 

\ Qua quis ipfefacit. 

Non lì può cauar la rana dal pan- 


•1 


• tano. 

Scarabeo citiusperfuaferis . 

.... 4 Chi 
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Chi da e toglie, labifcià gli uicn al 

cuore. V 'C'0 

Quodfemel datum eFt>repofci non 
oportet . 

Vn’im prefa, che merita corona* 
Talmartum facinus . 

Vna Jungacantafauola. 

Somnìum bybernum . 

Vfo conuerte nata ra. 
t Vfus efì altera natura. 

Ghignare ò far bocca da ridere, 

Inter labia ridere j cui contrariarti 
eft cacbinnari. 

Non ha tetto, nè letto, 


( 


E 




E 
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s 
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TSlon babetiCui indormiat . 

Ogni fimde appetì fee il fuo fienile, 
Omne fimile appetit fiwm fmile , ■ L 
Simile gnu de t fimili. 
vdfirns afino>& fus fui pule ber. 
Semper graculus ajjidct graculo . 
Cicada cicadg cara: formica formio 
tAequalis pqualem delectat . 

Fur furem cognofcìt\ ut lupus lu^ 
pum. 

Maluscum malo colliquefcit uolu - 
ptate. /.vjj 

^ ^ Cani s 
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Canis in eadem dormitat t egida : 
Querti fon de’frutti di quefto mòdo. 

Taliagignit bellnm. 

E fiato sù la punta d’vn’vcchia. 

Non v’è vna cortola di coltello. 
ViXpilus in medio. 

Elle tutta vna grolla . hi..*-". 

Totavlcuteft. 

Se gli farebbon accefi i zolfanelli 
al vifo. 

Lucernam accendere poffit. 

Ne anche in braccio a Dio. 

T^e fi ad louis qtiidem aulam . 

Voi ta Cocchio non ui fu più niente. 

Citius quam formica papauer* 

A tauolanon bifogna hauer vergo* 
gna. 

tApud tnenfam verecundari netni * 
nem decetk 
Veniralie rtrette* 
i Adpilauenirei 

lo ili porto rifpette , per tflèr quel , 
che fletè. 

Vati non conuiciandum. 

Nelle cpfe importanti bifogna andar 
col piè di piombo. 

D 5 Jn 
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In arduis cunftanter agendum « 

Il roffignuolo delle mule'. ì 

Lufcinia Mufarum, 

Egli è nelle forbici, 

Inter Orci cancros adh&fit. ' I 

S’è disfatto calzolaio , e lì vuol rifar 
ciabattino. . 

% Amifitvrbem, &pugionem rece* 

pit . 1 

Non rn ha tocco un dente • 

Labra , non palatum rigata ^ I 

L’accorta da vna uoltainsù, nonui 
s’acchiappa più. ! 

} Semel in laqueum uulpes. 

Quando s’è in fu’l fatto * lì perde la 
fcherina. ' 1 

spugna confili# feindit. 

Saltar dentro à piè giunti. 

Saltar di là da cauallo. r 

Toftestranfcendere. [ 

1 pozzi quanto più s’ufano^tanto fo— * ) 
< no migliori. 

Tuteus fi haurìatur ? melior euadit • 1 

Brauo di parole. j 

Briareus^alias lepus. (i& 

E piccolo di corpo, ma d’animo gra- ] 

Tydeas 
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Tydeus corpore, animo Hercules • 
Eg li è ìt maggior bufolo, ch^caual 
chi terra, 

Hippocratis liberìs cedit, 

E*gli par d’efler il Porta da Modana I 
V ter fa fin plenus . 

Votarli mare con vn cucchiaro . 

lAtlanticum mare cotyla exforberel 
Bocca gelile. 

Ts^e baon pifeìs moleHus fit • 
Imparare prima vn’afino a volare. 

Camelus Tyrrbìcba dìdìcerit . 

Non bifogna moftrar,ogni cofa in 
vna volta, 

Eleufina feruat, quod o fenda t* 
Donna che lì lìfcia v^iol. far altro» 
chelapifcia. 

Iberno comatus^qui nonpreciditHY* 
Gattabriga. 

Spinas colligens. _ ^ 

Muficadi fottoriua* .••••• f - 1 
Suillabarmonia . \v ,. U ,T. 

E fi pagoneggia. 

Tanquam pano circunfpectans fe . 

In armis accijfat. 

Egli è il Vangelo, 

f ~ D 6 Fe- 
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j Chi n’hà vfto,gli ha tutti • 

Vnnm cognorì scorrine s noris . 5. 

Egli è vn arca di fcienza. 

Bibliotbcca animata* 

| Egli è ii Tuo proprio. r » •' 

Quod falcami, 

E come la calcagna, bella di fuori , e 
dentro la magagna- 
la Boris Helena y intus Hetuba . 1 1 

Il fatolo non credeal digiuno. 

«/pera morfum culpas . 

Cominci ar dalia coda a fornicare. 
i ' b4-cauda ad os tran sferre . 

Non ha nèorma,nè forma. 

Rettola > nec HtJligiim* 

Tieni' la via di mezzo.' rio' f , 

Medium fequere* ; ’ 

L’afiho vuol il baftohé. 

*Afino y gramen y & bacii lui* 

Gliene dà tanto a vccider vn’htìomò 
quanto a fputar in terra, 

Tarn facili hominem occulti > quatti 
canti exta editi 

Non bada far niente Con lui* 

^ibd ad TerfìuWi 

Le cole rare fon care , e PabbondatU 

ih:-).' ~ ■/£- , ' zia 
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sia genera fa ftidio. 

Ouodrarunh carumivilefcit quoti - 

dianum . . 

Tal la sbracia 5 e fa il feicento per le 
piazze, e sù pe’canti,che in cala 
. poi non arriua a cinquanta. 

<JMith&cus cumfit , zsfgamnonem 
...*v-v fimulat. g 

Conte fetiza contado. 

Senato r abfque prouoc attorte* 

Legatus fine man 'atis. 

Vorrei piàtoftq portar il zerlo* ' 
Mallem edificete T eucrum ‘Tacuuif » 
Non ci uoglion troppi inaiti. 

Mufashortarì^ut canant. 
Indreanajòin fine Te ne dira. 

jqondum omnium dierumjolpcctatt 

E brauodi parole. 

Vani* in tabula* 
fi occhi veggenti. 

yniHS,uidenfque „ 

Andar all’inferno calzatoie veltito . 
fum iffis uefiimentis in tartara 
fervi. 

Non v’è r imafa ne anche la gatta. 
Tu doueui menar anche la gatta. 




r 


f 

t 


! 


PRO VER Bf IT AL. 

*Ne Sanzione quidem domi relitto • 
Che bel tempo^’ha tratto uiaf 
Qualem demeris ille cblamydem di 
fperdidit? 

I Signori hanno iJ cingolin rollo. 

Deorum liberi funt inuulner abile * . 
E’tanto più buono. 

Taros habet quidé frigidam a quarti * 
fed formo fasmulieres. •« 

Ecaua un chiodo, e pia nta una cauic 
chia. 

Isomeri nomine ex pungi s . 

Tare Rocchi. 

Verfuramfacere. 

Guardar, che un pelo non ftralli. 

Cjeometriam cxercere in riho. 

Vfcir di proposto. 

De fiammate egredi. 

Godi Tamico tò col uezzo so. 

xAmicus cnm uitijs fercndus . 

Tu mi Tei amico , ina mi è più Amica 
la uerità. 

* Amìcus Vlato , magis amica Hfri- 
tas. 

*gli è quattro dì,che tu Tei quì,e vuoi 
già far il prò tomaftro, òil padro- 
ne. 
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ne, ò il fratello. 

^éfinus de jLcfopìpnteo modo uenis, 
&iamexclamas . 

Dar il legno della battaglia , 

Mappam mietere. 

Vnofcrittorda dozzina. 

T reletarius fcriptor. 

Tor vn’di mezzo. 

1 n [nere aliquem i faceti ,uel culeum. 
Pigliar il luogo alla predica. 

Qua fi locum in balncìs occupare . 

Se qualcuno ti domanda uno- feudo, 
dagliene due più tofto,che far lite. 
fflumum qmrit peftilentia , duos illi 
da>&ducatfe fe. 

Chi vuol eiferrifpettato dalia fua fa 
miglia, non faccia troppo il fratei 
io con lei. 

Famigliarle dom ìms fatuum nutrit 
feruum . ^ 

Piantar il chiodo. *\ 

fjradumfigere. 

Puzzar da ruffiano./. 

Saper di mufehio. 

1 Totam fpirare JLrabìam, 

• Mufcbum okre . 

6 Auer 
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Auet adoperato 1 1 boflòlo, ò la pez- 
netta. 

CaUthum Sycaminorum in mali i 
kabere . 

Il fauio fa della nece/Hià uirtù. y 

I{atio / apienti prò necejfitate. 

Vorrei hauer bene a quello mondo * 
dìo si quel, che farà aH’ahro. . 
Così dicono gli huomini mondani* |] 
Da mibì hodiernum : tu fumé crafen 
mm* 

Lapouerrà è madre della fallita* I 

indigenti* mater fanti atti * 

Parta parte* 

Vltrapedem . " 1 

Vna cena da poueretti, 

C cena fine f augnine* 1 

Non tuona macche non piooaV 
> Tonìtrus imbrem antecedunf. 

Toflminas verbtra. Il 

tu farerti buon a dar da berallc rane* ' 
Dignus qui Yanis minifìres 4 
Doppio,come le cipolle.' 1 

Caracallenummut . 

Paiole da ueglia. U ■ '• - - ’• . 1 

Rezarie da dir al fuócó* 


itti K, 
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« ■ ^Abfcn h&resnon erit. 

No’I crederei, s’io il vedeffi. 


Cauaili un occhio a fe , par cauarne 
d ue al compagno, 
j | Aratro ioculari. 

x ne torrebbe la uolta alle cicale, 
il, Everrebbe I’muito del diciotto . 

'{< Archyta crepitficulum. j 

Citeria loquacior. 

Chi ha danari da buttar uia > metta 
1 opere, e non ui ftia. 

Omum nullus vfus,fipattor abfit. 

Non è più delle verze di hierlera. 

j tfauis annofa no-nduigabit p mare 
Non bilogna hauer uergogna a do- 
mandar quel, che fa di bifogno. 

Ver e ciindia. inutiiis uiro e gentil 

Egli ha benil nome, ma non ha i fat 

i «• 

I Toarius Hercules. 

Non ha fe non parole. 

Verbo import at Hermodorus. 
Bifognaaccommodarfi al tempo. • - ^ 


J^on perfiudebis , ne fi perfuaferis 
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Non e cola, che non fi faccia conia 
diiigenza,& affiduità. 

(jutta cauat lapidem^non bisjed fe i 

pe cadendo. 

Labor omnia vincìt Improbus . E 

Guarda , che cu non croui quel , che 
non uai cercando. 3 

quare molli a, ne tibi contingat 
dura . 

A chi vuoi tu, che Tornigli ? 

Cattila duminas imitantes • 
jt vicinis exemplum fumiti 
Tu non hai ancor cominciato j e ti 
penfi d’elTeral fine. \ 

Capra nondum pe ferita hadus auté 
ludit in tedisi \ 

ni buon Teme mal frutto mieto. Vet» 

Tro beneficenza u igamemonemul 
ti funt chini. 

Chi è quello, che non fi guadagni le fi 
fpefe ì | 

Dignacanis pabulo. S 

Bi fogna comperar in fin il Sole, o'/i 
Solem quoque emere oportet. 

Bifogna accomodar la verte al cor- 
po,non il corpo alla uerte . ' J 

\Ad 
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lAd amuffim applica lapidem 5 non 
ad lapidem amuffim, 

E grafTo,com’un chiodo. 

Lucerna pinguior , pinguior lechyto . 
e più nettOjCh’un bacio da barbiere. 
Turiorclauo. 

popò il cattino ne uien il buon tem- 


Sequitur uer hyemem. 

Ipfit dics i juandoque parens, quando 
que nouerca : 

Tsluncpluit , & darò nunc luppiter 
rttherefulget. 

Non la finirà mai infin , che non fia 
fi racco. 

Non fé glileuerà mai dattorno in- 
fin, che la pelle ne porrà capi re. 
mìffuram cute nifi piena cruo - 
risbirudo. 

E buon da disfarla, ma non da farla. 
Tromus magis , quam condus . 

1 Son gramo di quel, che t’hòdato? 
majper lauuenire faprò quel,c’hò 
da fare. 

Quo dedi , non datum velem . Quoi 
reliqmm eft non dabo . 

Non 
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Non v’andrei , s’io u’auelfi lafciato 
un’occhio. 

sAd [coloni nec proficifceris ipfe > nec 
alterimi comitaberis . 

Come la pietra è paragon dell’oro» 

Così i oro deirhuomtv èparagone. j 
Quod i ndex auro , td auxurn hominu 1 
C’è quella differenza , che è dal cielo 
alia terra. j 

Myforum^acTbrygum termini di* 
fcreti flint. 

E ftato ìnfin a Galecur. 

iAd Tbafm ufque navigatiti^ 

Far d’ogn’erba falcio. V ^ - j 

Ex quoltbet coronam neEfert*. 

Par il btfia,che ti frulli. 

llìenfis.Tragados conduxit ; 

Ogni poliedro uuol romper la fua. ea 
uezza. I 

Chi non la rompe in gioucntii r !aro^ 
pe in vecchiezza. 

► Iberno omnibus boris fapit. . 

1/hoomo fi fall bene 9 e ? lnaal da fila 
polla- ,, 

- Suicmque mores fingimi fortunam - 1 

Sua qui fi ine faber e fi fortuna» 

Egli 
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to Egli e qui quelle* che inette fempre 

qualche lite in campo# 
v Infana laurus adcH. 

Tirat a i Tuoi colombi. \ 
Domeflicum thefaùrum calunni ari. 
c Vineta propria cadere. 

- Conofcer alla riera. 

Ex fronte perfpicere . 

£ meglio eller capo di lucertola, che 
coda di dracone. 

V 

*Auladus fityqui citbargdut efie non 
poffit . 

In fin che non fe*l tocca col dito. 

*Ad ambas ufque aures . 

Non hò il fiato, che fia mio. ^ V 

Non h&tempo dicacare. 

ad aures quidem fcdpendas 
otium cjl 

Del cuòio d’altri fi fanno le correg- 
gelarghe. 

Ex alieno tergore lata fecare lore . 
De alieno ludere corio. 

M'è (iato renduto pan per focaccia, 
‘Dedi malum ì & accepi. 

Non s’hà più bifogno del pane , che 
dell’amico. 


I 
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lAmicus magis necefiariui quatti 
igni s % & aqua* 

No *1 può tenere,eno , l vorrialafciare 
Tuerglacìem» 

Ha manco cei uellojdfvn’ocha . 

Minus habet mentis^ quam Dithy - 
ramborum poeta. 

Tu puoi pi fciar in lettole dir che fcl 
fudatotù. 

€ dolio hauti s. 

La tua robba ti nuoce. 

Lupuipro carnibui. 

Le amiciziefi fanno in prigione* 
(onciliant hominei mala. 

La menfaè vna dolce colla. 

Vinumlene tormentum * • 

Onod in anime fobrij , id cfi in lingua 
ebrij. 

La virtù Ita nel mezzo* 

Omnii untui mediocritat . 

Senza pigliar fiato. 

7 S[egenu quid erti fiexo . 

Non fi farebbe niente fenza me* ; ^ 
Quipoffim ab hoc epulo abejje ? 

E più intrigato, che yn pulcin nella 
(loppa. 

In 


il 


Li 




E LATINI. 44 , 

fnputeo conHr ictus. 

Se ti sà buono a te , neanche a gji al- 
tri non difpiace. 

Si tibi amicum , nec mihi inìmicum . 
Star conle mani in cortefia. 

»i 

) Compreffis mani bus federe. 

• E’tiraaqua a fuo mulino . 
i‘ ' Intus canit. ^fpendius citbanedus • 
Svis’è dietro. 

Datela te xitur. > v 

Lecofe belle fon anche difficili. 

Difficilia qu<& pulcbra. 
fcfler nella médefima naue • 
fneademefsenaui. 

La metà del tempo non c differenza 
dal felice all’infelice. 
i r Dimidio vite nil dijferunt felice s, 

& infelice s. 

Spartirebbe per mezzo un capello* 
Cumini fector . 

PafTar la parte. 

Vltra fepta tranfilire . 

La cofciéza valle per mille teftimon i 
Confcien^a mille tefies . 
ufai Tempre un medefimouerfo. 
Eandemfemper cantilenam canis . 

A • Ter 
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*Per e aride line am [erra s re ciprtoti* 
Cauarla fetecon la carne (alata. 

Lutum luto purgar i. 

La legge nafcedal peccato* 

Bona leges ex malis moribus prò - 
creantnr. 

Bilogna ò fare,ò lafciar (tare. 

Oportet teftudinis carnes edere , aut i 
non edere. 

Fa bene ai putti, e fe lo dimenticano* 
fàbenea i uecchije’muoiono. 
r Neq;in fenemjieqynpueru, coltoci 
due fi beneficium:propterca quod 
alter no refertialterno meminit* 
il uinO non ha timone. -J ,, 
Vinum caret ciano'. 

Tu hai (pigolato di metter più piede 
in quefta cafa. 

Hic apudnos iam confrigifli te fiera* 
Io mi mineftrarò da mia polla. 

Ipfe mihi balneator ero * 

Pigliar le lepri co’carri. ^ 
Fypmanus fedendo uincii . 

Toccar con la cima delie dita. 

Extremis attingere digiti 
A prima mila. 

... tri- 
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*Primafacie.Trima fronte» 

6ji ècome lauar il capo all a/ino. 

Todex lotionem vincita 
Sta Tempre con Tarco cefo, 

Semper tibi pendeat humus . . 

Jfc più certa* che non è , che noi iiam 
qui.- y ; v ; 

\ Veriora ijs, qu$ apud Sagram acci $ 
. • dernnt. 

i Melcolar le lance con le manaie. 

Congregare cum leonibus . 
i Non con una ma con ambe le mani. 

I 7^on altera , fed ambabus manibus, 

i E’non la fìnifce mai. 

E non ne uien mai a capo. r;. I 
£ elevili s elcphantipariunt. 

!{’ E lecco, com’un picco , ò com*jna lu 
dria, ò com’una mummia. 

I Ter medium anulum traheretur • , 

E più timido, ch’un coniglio, 
j- T ìmidior Tifandro. 

Timidiorefl profpicicnte. 

|Qual è il Capitano,tali fono i Tolda ti. 1 

*Bonus dux bonum reddit comitem . 
Lcqueftioni Tono , comele ciiegie: 
h una tira Tal era. 
k . E Lìtem 
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Lite parti lismoxa item no xa parti l 
E’iitigarebbed’un quattrino. 

Litem mouebit , fi nel a finti s c aneto 
momorderit» 

E’gfidajperauernebuon patto. 
Virum improbum.uel musmorieaU 


Vel capra mordeat nocentem* 

A penna a penna fi pelaun’ocha. 

(jauda pilo s equina paullatì uellerc . 
Nato nella Falterona. 

E querculiu >autfaXii natiti. 
sfiera un medèfimobuco, 
Eodembiberepoculo . 

Ogni giorno s’impara. 

Non fi finifce mai d’imparare. 

Life enti affidue muti a fi ne fi a ueniU 
Egli ha il mele in boccali rafoioal- 
la cintola. 

"Melle litus gladiui. 

Canti ciane ulum mordeni. 

Egli ha hauuto più ueniura, che feli- 
no. 

;<±sftbenièfium inconfulta temerti ai. 
E uuole il battone. 

Tbryx plagis emenda tur» 

E portala fpefa iafeiar ogn’altracofo 

per 
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fi] per quello. 

! Dignumpropter quod uadimonium 
8 deferatur. 

E’merita corona. 

Dignus obelijcù. 

: Quauis re dignus. 

Nonualtanfacquà. 

Non ual un quattrino. , 
n tiomotrioboli.llomotrejjis. 

Dignus pilo. ; 

Xe uno quidem dignus. — 

Non ha fpefo nè anche un quattrino, 

- X ? tcruncium infumpftt. 

Non ti darei della tua pelleuu quat* 
trino. 

, Vitarn tuam uitiofa nuce non eind. 

, Non ti fhmo un pelo, un bagatii^un 
quattrino,vn fico, tanto &c. 

• "Pili 7qauci)Flocci>Huiuste nònfa- 
cio V 

Reità, che non s*adopra» 

Val, come, gemma, che seconda, 6 
cuopra. 

. t Occulta mufices nullus rejpcBus. 

- Scire tuum nibil > e Sì nifi te [ciré hoc 

Juat alter, 

K E z Non 
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w on sà gouernar fé (ledo, e u uoJ go- 
ucrnar altri. 

Qui fe non habet , Samum t habere 
poflulat. 

La robba va, fecondo ch'ella viene. 

Salis onus unde uenerat illue abijt , 
Tutti i principi fondebboli. 

^Detulem pnncipmm , meliorfortu- \ 
na [equetur. 

Troua gence,che non ti conofca. 

Tollat terfui non nouit. 

>Vna carta, ò un monte di uillanie. 

< Plauftra conuicijs onufla . 

E’par Tempre il mal tempo . 

In antro T ropbonij uaticinatusefl. 

E pazzia voler far far per forza . 
Stnltitia eSì ucnatum ducere inuitas 
canes. 

E’pare ch'egli abbia il mele, ch’o- 
gnun gli corre dierro. 

Omnia attrahens\ut magnes lapis . 
Egli è nelle tue forze- 

In tuo luco , & fano fitus e Sì . 

In tuo regno cfl. 

In cafa fua ciafcun è Rè. , • 

Sui quifque domi rex efì* 

— Tu 
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Tu non cri tra quefti. 

K[on eras in hoc albo. 

Impara l’arte, ch’ella fi può metter da 
parte. 

zsfrtem qumis alit terra . 

Non c buon da officio nefluno. o \ 
Telluris onus. 

E come una bellajgioia legata in pio 
bo. 


In eburna vagina plubcus gladius. 
lAnulus aureusin nartbus . 
Ionófapeuapur,chefotfèai mondo. 
H atumnefcicbam . 

Chi ha mangiato lepenne, mangia» 
che il cappone. 

Fece m bibaty qui uinum bibita 
Si fanno iafperienze nel le perfone 
• di bada condizione. 

InCarepericulum . j 

Farfafcio d’ogni cofa. ' ' . 

Vnofafce omnia compietti. 

Chi n’hàpiù di te? > 

4 Daftpus carne s de fiderai . 

Lupus tute esy&polpamentum qu& 
ris . 


Jpjtfitimt fonte s. 

£ 3 .®té 
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Egli è un mare. . 

Copi# cornu. 

Riformate. 

Incudi recidere. 

Per appunto* A pennello. 

A capello. 

*4damujjim. ^ ' i 

oddunguem . 

Non fa mai altro. v 

Sadempereadem . 

Non fe gli può apòrre* 

Non ha tana di forte nclTuna* 

*Ne ipfe quidemMomuspoJJit vepre 
hendere . 

Noi faluerebbe l’aoao dellafcenfio- 
s ne * 

. Ipfa falus,ficiipiat)fèruare eum non 

pojjit. 

Ciò che gli uiene in bocca. 

Ouicquid in buccam^uel in Unga am 
uene rit. v 

Ora mi vedrete* ora non mi uedrer 
te. 

formica camelus. 

Nonha dafarcofa alcuna del mon- 
do con quello. -<* . 

r "i . u' 

' v ' irla. 
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' Ha da far tanto con quello, quanta 
il cielo, con la terra. 

que c alimi, neque terra attingiti 
V n Colo non può ueder ogni cola • 
ZJir unni hauduidet omnia, 

Vn folo non può far niente» * 
V nus uir nullus uir • f 

Ya vn poco da un’altro. 

‘ Aliam quercum excute * 

Quando è nuouolo , può fàcilmente 
piouere. 

Fiamma fumo, eftproxima » 
Fuggédo un malfondato in vn mag 
giore* 

Fumum fugiem in ignem incidi. 
Euitat (fharybdi in Scyllam incidL 
Cerca cinque pièal montone* 

Lupi ala squar ere. 

Tu predichi al deferto* ' ^ 

T u getti le parole al uento . ^ 

lnaniter aquam confumis * 

Gli è^omedarsù unYafTo» 

Mortuum flagellata 
Tal merifhà chi ingrato ferue» 
%Arie$alituram refenditi 
Peftar* ò di batterie diguazzar Tac- 

E 4 qua 
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qua nel morraio. 

Squarti in mortorio tundere. 

M etter ftoppia inaia. 

Cacciar per lo cerco. *] 

Egli è 3 com’un gi ttar le faue nel mu^ 
ro. ' \ 

I{eti uentos uenari. 

Cribro aquamhaurire. ■ j 

Olcurn^ oper am perdere. 

? In arena edificare. 

Inaquafcribere. • : ".{ ( 

fn faxisferhinare . • ;V: * - 

t jgnemdifiecare. ,•'/ 

Jnaquamfementem facerei : À I 

l/Lrane mandare /emina. 

Ittus arare. 

osfethiopem lauare. f - ] 

Lapidem elixare. 

Laterem lattare, 
oprane aru m telas texere. 

Surdo oppodere. > ■ 

T u hai prclò a ìnfegnar a un afino la 
zolfa. v | 

Verum natura doces. 
ftnum fub freno currere doces. 
Gliccome voler annouerar l’arene 
? v ^ del 
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del mar,ò le delle del cielo. 
Vhdasnumeras. 

xArenam metiris. :.\‘~ 

Tu ti godi le fatiche d’altri.’ * 

ns4lìenam rnetìs mefjtm. 

E come Tali no al fuori della lira* 
iAftnus ad lyram. u :S 

Sus tnbam audiuit. • - 

hil g vacillo cum fìdibus. 

TSJtbil cum amar acino fui. 

°g ni leu fa è buona , 'quando noni] 
vuol far una co fa. 

Sub omui lapide feorpius doimit « 
Aiiuanzar di gran lunga. 

Equis albus precedere* , 

Multa parafanguis prgeunere. 

Dar la la lattucca in guardia ali’ochc. 

*ybfufleU feuum comitteve. 

Star fuor dei piedia i caualli, 

Tvocul a pedibus equità. i 

Can,che morde;non abbaia in uano* 
fanes ueteres non temere latrant e 


Ognun uuol meglio a fe,che a gli al- 


tri. 


Omnefibi melius efie malut^q alteri . 
Quell'era lacaufa. 

E 5 Ulne 
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Hinc ili a lacbrym A. > 

Direinconfeilìone. 3 

aurem dicere . 

Lafciaui qualche c©fa anche per gli 
altri. 

T{elinque qwppiam>& Medis. 3 

La boria de gli amanti è legata con 
vna fronde di porro- lì 

Cupidinum crumena porri folio uin~ 

61 a eH. 

Non fi vuole dar conlìglioad alcuno» E 
fé non è ricercato. 

*Ad confilium ne accefferis , ante - 1 

quam uoceris. 

Tu lei fuor delle dreppole, ò delle 
brufehe. 

. Extra lutum pedes babes . 

Bifogna lafciar far il medierò a chi si I 

Oportet remum ducer e^qui didicitm 
Pigliar Tarme da vn da fargli guerra 1 
£x ipfo bone lora fumere. 

Chi /guazza per le fede, (lenta i dì da 1 1 
lauorare. ' » 

Fello die fi quidprodegeris , prof e fio , 
egere liceat 9 nifipeperccris. 

Torre a infeguar legger all’or fo . 

V * Senis 
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Seni* mutar elinguam. 

Diuieni torto ueechio, fé vuoi viuer 
lungamente vecchio* 

Maturò fi %s ferie x , fidili uelis effe fé* 


5 T^unqua ex malo patre bonus filiusl 

Noti c’è il peggior odio, che quel de* 
y fratelli. 

Fratrum inter fe ir? flint acerbijfimg 
P Eller mortrato a dito dalle per fone- 
Moflrari digito pr&tereuntium- 
u Tirai* una cola a fine* 

*Ad umbilicum ducere . 

'f Summumfaftigium imponere» 

Summam manum addere .. 
Supremum fabula afàum addere 1 • 
j Bifognainfegnargliaf poueretto.» 

Cretenfis mare ne feti- 
3 Iddio fagli h uomini, & e’s appaiano. 

Semper fmilé ducitDeus ad fintili» 
3 Co’maliz-iofi bifogna procedete ma.- 
liziofamemev 

Vulpinarecumuulpe • ‘ • \ 

Cretina cum Qr et enfi» 

Cum Care cariT^a. 


nex . 

Il lupo non caca agnelli. 
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Se la non và ben una uolta , la uà bea 

l'altra.' • k i 

Si crebro iacias >aliud alias ieceris . 

Spegner il fu° c ° eon la (loppa. 

Olco incendiumreflinguere . 

Non (lizzar fotto. \ 

% 

Ignem igni ne addas, 

^ - Oleumcamino ne addas. 

T^efrigidam aquam fujfmdas, 

A carne di lupo zanne di cane. 
Malonodomalus quarendus efl cu - 
ne us. 

E poca facenda aprir la bocca, efof- 
fiare. 

efl di&ufacilius. 

Il pefcecominciaa putirdalcapo. 

Tifcis primum à capite feetet . 

Chi hà ragliato il mellon lo paghi . 

faber copedes^quas fecifypfe geflet» 

* Jpfi teHudmes editc^qui ccepiflis. 

. T ute hoc intnRi , omne tibi exeden - 
dum efl. 

lo fon (lato ben fegnato. 

Laureimi baculum gefìo • 
L’ingannatore rimane appiè dello in 
gannato, 

- - - LVc- 
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L’uccellatore talhora rimane prefo 
» alla ragna. 

Incidit in foueam^quam fecit • 

E (Ter in /icuro. 

Inuadoeffe. 

Jn porta nauigare. 

Il pane,non i cani piglian le lepri 
t :: v Annusproducit nonager . 

Chi ha cattiuo vicino^hail mal mat- 
tino. 

<tsfiiqiad mali eU , propter uicinum 
malum . - 

Dopò il fdtto,ognuno è fauio. 

Malo accepto fluita s fapit . 

Ha fatto come quel Perugino^che 
fuhitochegli fu rotto ilcapo,cor- 
fea cala per la celata. 

Tiflator iffusfapiet. 

Faffium Slultus cognofcit. 

Clypcum posi uulnera fumiti 
*Pofl malaprudentioK 
Dar il fuo maggiore. 

Sacra linea talmn moueve » 

Far i’vltimo sforzo.. 

' Sacrammchoram foluere * 

Mi retta un fol conforto. 
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i I{e.tad triarios redijt. ' 

Sì fono iucon trace la ra(pa> c la lima i 
jqomculu incotem . 

Egli è sii una punta d’Vcchia.. 

In acie nouacula.. 

Egli è-attaccato a un buon palo ; 
Duabusanchoris fultiis. 

E’ bello certo ma non ha da far niett 
te con quello. 

Tuie bum quìdem;uerum rfihìlad Tar 
menonisfuenu 

O s'io potetti tornar giouane . 

0 mihìpratertiotreferat fi luppitcr 
anno*. 

A 1 un go > e a t ràue r fo* 

Longèylateque. (gè- 

Puge il villa che rvngcyvnge ch'il pu 
Vnguentem pungiti pungentem ru- 
fiìcusungit. 

Egli imbroglia la Spagna • 

Formica fimit am canti. 

E'comeil canc,che morde il ciottolo* 
non potendo morder il braccio , 
che Thà tratto.. 

(ariis fauiensin lapidem. 

Chi cerca d’ingannar, retta inganata 
• JLpfiuf 


e latini: 52 ^ 

lpfìusfelgdit 9 aliu qui ledere quiriti 


Se non puoi portar la feta, porta la 
lana. 

* Si bouem non poffis y afinum agas . 
Scdendo,eripo landò li Tanimadiac^ 
ta più fauia. 

lAnima fedendo y &quiefcendo fit 
fapientior . 

B'fà, come la cornacchia d’E Topo , II , 
ruota con l’altrui penne . 

Craculus jLefopicus. 

Anche le noftre arme forano • 

Et noftro fequitur.de uulnere fanguis 
- Et meum telum cufpidem babet acn 

minatum . 

Et mibi funt uires , & mea tela no- 
cent. 

Guai a quel topo , che non ha fc non 
vn bucoda laluarfi. 

Mus non unifidit antro . 1 , 

Non conofce la traggea dalla gra^ 
gnuola. 

Klefcitcapitis, pinguini sdì ferirne* 
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* Fronti ocrea^t iblee gale am applicat • 
Ciane Ugna fóndere , & fecuri fores 3 

aperire conatur . 

Sempre la parte del compagno par 1 

* più grande. 

' Fertilior fóges eH alienis femper in 
agrjs; 

Vicinuqs pecus gradius vber babet . < 

Al lume di lucerna ogni ruftica par 
bella. (omni. 

K[offie latét méd p^uitioq; ignofcitur 
Io fon impacciato. \ li 

Lupnm auribus teneo . 

Più n’ammazza la gola, che la fpada# Ji 
c Tlur es cccidit gula^qnam gladius. 

Non la farebbe meglio vn dipintore. 
tArchìmedes nonpoflet melins deferì 
bere . ! 

SVlo dicefleda Domenedio in giù. 
Edam fi dicat (fato , 

Sta da cala tua* 

* Tnamipfìusterr am calca * 

Tu farciti buódamàdarperla morte 
Tulmo prins venijf et. 

E m egl io efTer vccel di * 




» 
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Qim licet fugerfyne quare litem . •* 
Polsegh magiarfegli in fu’i letto. 

In morbo confumat. 

[ Le cornacchie vogliono insegnar ea* 
tar a roffignuoli. 
i "Pica cum lifeinia certat . 

Sus Mineruam . 

Guardale tu troui di meglio quefto 
l‘ non ti verrà mai almanco. 


\ . 


i 


f modo^venare leporem , Ityw 
tenes, 

E pelo fo, co m'vn orfo, 

■ Multam fy luam geflat. a 

Non òamor lènza gelofia. 

X>#/ , «oh * * . . ? l 

Fardi mani, edi piedi. 

Con ari man bus y pedibufque . 

E ci mette in fapore, e poi ci lafcia in 
fu*! più bello. 

Tbeatrù fimul \ & aperti , claudti . 

Voler a vno mal da morte , ò da col- 
cello. 

Odifie aliquem odio Vatiniam % nel 
nouercali. 

Egli ha facto nettizia. 
pYOteruiamfecit, 

Stiam 


I 
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Sciamiti proposito* 

Incita equum iuxta nyfiam . 

Gli è meglio ubbidirebbe sà tificare.. 

Meliore fi obediétia y quam uittimg* 
non uà innanzi, ne indietro, 
/ bjeccumt>nec remigat. 

Spedò lotto habito uile s’afconde im 
cuor gentile, (tta^ 

Sub fordidopalliolo fkpe latctjhpié- 
NeHauuerfità fi conofcon gli amici * 
ScilicetyVt fiilaum fpeffatur in igni- 
bus aurum* 

Tempore ftc duro efi infpiciédafides* 
L'amicizia fi deue fdrucire non 
i Bracciate, 

*J)\$uend& ì non difcindendti funi a- 
mi citi &. . 

*?iun bene è lenza pene, ri 

Ogni grano ha la Tua crufca. 

'h lihit efi ab omni parte beatnm * 

Gli ftremi dall’allegrezza occupa il 
* pianto. 

latiti^ comes efl dolor . 

Lati tiam excipit luctus. 
non ifta mai un’ora in un propofito* 
sAliudJlans>al'wd fedens. 

j’pian- 


i 
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E^ianta una uigna . 

lAlia&resagit. * 

Alzar la gretta. 

Criflast oliere.' 

Coruna tollere . 

Egli ha molinda uento,o tauolaa mo 
tinello. 

Terfexiacit . ; 

TÒ del legnose fa tù. 

Monitor ago capra*. 

Tunonftudi in altro % che nella bu- 
colica. 

Hectorem imitar is ; ab Ilio nùnquì 
recedisi 

Far faccia di pallottola* 4 - 

Auer fàcciainuetriata. 

Te>fonam non faciemgerere.Taber- 


/ 



nariam exercere fronte* 
li sàquel,chc fi dè fare,ma non uuol 
farlo. 

Bene confulit fed male facit . 
udthenienfes Jciunt 9 qua rectafunt 9 
fed facete nolunt. 

E par, ch’egli habbia Tuoua fottoa 
piedi. , 

Tanquam fuper fpinas: incediti 
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Senonèdeipr mi, non è nè anche 
degli ultimi. 

j Beta fapientum, ' ri 

T^que pefftmus>nequeprimus. 
Buona fera. J 

FeliXi&fmftum fitlumen. ' 

Quanto più fi ftudia, tanto più fì voc 
rcbbe ftudiare, guanto piu fi ffcà in 
ozio tanto più vi fi vorrebbe Rare. 
S tud inm getter at fiudium i ìgnauia 
ignauiam . 

Chi fa l'altrui meftiere, fà la zuppa 
nel paniere. 

Quatti quifque norit artem , in [ea fi 
exerceat . 

Bifogna rimediar a buo ora, al male. 
‘Principi] s obftà ; fero medicina pa* 
ratur. 

Cu mala per logas inualuere moras • 
1) cieco non giudicade’colori . 

Coecus non iudicat de colore 
I danarial dì d’oggi lon il fecondo 
fangue. 

Pecunia anima , fanguis morta- 
lihus. 

Gambe di fegala, •’ v" 

u * tArun- 
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nudine a crura , & tabis prò - 
pbeta. 

. Riga tudritto,elafciadirchi vuole . 
Cum refi è vincisene cures vcrba ma* 
lornm . 

Vn fior non fàprimauera. 

ZJna hirnndo non facit ver . 

Chi falla la feconda uolta, merita vn 
cauallo • 

Qui bis nanfragìum facit^frufira 
TS^eptunum accufat . 

De’cattiui partiti bifogna pigliar il 
men reo. 

, E duobus malis minus eligendum . 
Egli ha il piè nella fofia. 
xAlterum pedem in cymba Charon - 
tisbabct • 

Non è fi trilla fpazzatora,che non s’a 
i. x. dopri una uolta Tanno. 

;• Mendicns etìam plurimum in loco 
poteft . 

Edera per qualche co fa. * 

urlliquo numero efe. 

Ogni gallina rufpaa fe. 

Ogni grillo grillaa fe. 

Sibi quifque amicns. 

Non 
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JMon è buon da officio nefluno , 

Tellurio inutile pondus. 
l’v^le più un’oncia di forte, che una 
libra di fenno. 

Gutta fortuna pradolio fapìentia , 
Ognun sà nauigar quando è buon 
uento. 

Tranquillo quilibet gubernator . 
tu inaici una mula Spagnuolaai 
calci. 

Equum in plani tiem prouocas . 
l’fe lo fogna anche la norte . 

Etiam dormiens fomniat . 

Duro con duro nó fè mai buó muro. 1 
Mons cum monte non mifcctur. 

Ignis non extinguitur igni . (To. 

In una ma tié il pane, nell’altra il faf- 
+A Itera manu fert lapidem y altera 
panem oHentat* 

jl Itera manufertaqua, altera igne, . 
Iosòquantotuped fìn aununcia. , j 
Intus> & in cute te noui. 

Voglio più collo pane , e aglio a cafa 
mia,che ledo, e rollo a cafa d’altri.' 
‘Patria fumus alieno igni luculétiofr 
Cafa mi a, mamma mia. 

T)omus I 



] brutta faua. 

Eiufdem farina. (ti. 

i mi fi fa ogn’ora milPanni di ueder- 
*E{ihil mihì eji longius > quam te ut 
uìdeam. 

( Egli ha pagato il fio, benclie tardi. 

1 riffe xity & fi fero diphtera luppiter 
Olirete tramontana. 

■Ex diametro oppofita . 

E’gli vuole del ben del rrampella • 
Vt lepus onerila 
■ Non fon ancor uinto.. 

Trai ius uictus fuminoli bello » 

» Crefcer aoccbi. 

Cubitis adolefiere* 


Con tra dar di nonnulla* 
De a fini profpectu . 

De afini umbra. 

De lana caprina . 


Fronte di puttana. 
\Atticus afpectus. 


s 

Legar il labbion con le flroppe . 


E ora di dar il portantealle ganafee# 
Decempes umbra efl. 


Funiculum ex arena nectere . 



PROVERBI ITAV 

; Affai predo fi fa quello, che fi fa bene 

Stat cito .fi fiat bene. 

Menar uno per il nafo. ; ^ 

2{are atiqnem trahere . * 

Che gioua nelle fata dar di cozzo? 

’ ' Fato non relue tandum^ 

La cagna frettoiofa fà i cattellin eie- 
. chi. 

C ani s feHinans c ceco $ parit catulos . 
Quodvtinam mihinon contigent \ 


IL FINE, 
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